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DESCRIZIONE 

DELLA  ENTRATA 

DELLA  SERENISSIMA 

REGINA    GIOVANNA 

D'A  V  S  T  RI  A 

Et  deìt apparato, fatto  in  Firenze  nella  yenuta, 

&*per  le  felicipme  noz^  di  Sua 

Altezza 

Et  dell' llliiftrifsjmo  ,  &  Ecccllentifsimo  S.  Don 

FRANCESCO  DE  MEDICI,  PRINCIPE 

di  Fiorenza^  &  di  Siena. 

SCRITTA  DA  DOMENICO  MELLINI 


In  Fiorenza  Appreflb  i  Giunti . 

M  D  L  X  V  T. 

CON    LICENZA,   ET    PRIVILEGIO. 


DESCRIZIONE  DELLA 

ENTRATA 

Della  Screnirs.Rcgina5  Gioiianna 
d' Auftria . 

£t  dclt^ppdrato fatto  in  Firenze  ndU  yenuta^C^ 
per  lefclicijlime  »o,^:^c  di  S.^lte:^;^ 

Etdelllllusìrif^imo  ,  &*  Eccellenti  fumo  Sto'nor^  Don 

FRANCESCO     DE     MEDICI, 

Principe  di  Fioren:^^^ 
Di  Siena. 

C^P  IT  O  LO     PRIMO. 

S  s  E  N  D  o  M I  fèmpre  pdrfb  ihl 
dì ,  che  io  ne  fui  confàpcuole 
infino  ad  hoia,chel  Appara 
to  fatto  in  Fiorenza,  per  l'en 
trata,&  nozze  della  Sercnifsi 
ma  Reina  GIOVANNA 
d'Auftna,figliuoladc]'Impé 
radore  Ferdinando,  di  felice, 
&  fànra memoria,  (Scforclla 
del  prefenre Imp, Malsimilia 
no,&  moglie deiniluftrirsimo,  &  Eccellentifsimo  Prin- 
cipe Don  Fr  AN CE s co  Medici Principedi  Fiorenza,»^ 
di  Siena  noftro  Signoi  e,»S<r  padrone,fu/re  non  folamente 
riccljifsimo,&grande,mamagnificentifsimo,&dimar3UÌ 
gliofà  bellezza  :  &:  nel  cjuale  fuHcro  honoratifsjmi  concet 
ti,ingcgnofi,<3(:graui,rpicgati,&erprcrsi  ;  lo  ftimai  degno 
di  eflcre  fcntto  ;  oc  meco  mcdcfimo  peniai  di  doucre(fcri 
uendoloin  quel  miglior  modo^chepermefi  potcHe;  & 
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dichiarando  le inuenzionij&  le  intenzioni ,  de  defcriaen 
do  i  fiti  della  Città^doue  fulfero  gì'  Archi  \  &  quegli  anco 
ra  co  le  loro  mifure,  &  ordini, fare  anzi  che  nò^cofà  grata, 
co  fi  à  tutti  quegli,  che  qui  prefenti  haueflero  potuto  in 
fui  luogo  riconofcere  le  cofè  tutte,  ancora^  che  menome, 
come  àcolorO;,chenonlehaue{reroper]a  lontananza  di 
qua  potute  vedere .  AI  de/ìderio  de'  quali,io  ho  hauuto 
in  animo  di  fodisfare  in  qualche  parte  :  de  di  arrecare  loro 
con  quella  miaDefcrizione^qualunque  ella  iì  fia  diletto, 
&  piacere .  cofa,che  da  tutti  gì'  huomini  per  relaiTazione 
dell'animo  da'  pen  fieri^&daJle  noie;&  fé  non  ^  ripofb,& 
riftoro  del  corpo, almeno  per  ritrarlo  alquato  da  vna  fpia 
ceuole,&:  molefta  fatica  è  defìderata,&  procacciata  con 
ogni  Audio .  Racconterò  dunque  d'onde  ella  prima  par 
ti  Ile.  da  chi  fuffe  accompagnata  :  da  quali  perfbnaggi  rin 
contrata  •  in  che  luogo  fi  fermaffe  fuor  della  città  di  Fiore 
za, &  con  che  ordine  di  là,  &  quando  dentro  à  quella  fà- 
ceffe  la  fua  entrata  :  e'I  viaggio  che  la  tenne  per  la  città  ;  8c 
quanto  fi  faceffe  intorno  a  ciò  per  honorare  douutamen 
te  S.Altezza:  sforzandomi  che  quefla  mia  cotale  narra* 
zionediuifain  capitoli,fiacofifatta,chel"habhiadiqllafò 
miglianzacon  laPittura,che  Platone aflermaua,e{fcr  fra 
lei,  e'I  defcriuer  con  le  parole  alcuna  cofa;  &fia  del  fatto 
tutto  vero  ritrattO:>ò  (enon  altro ,  come  Plutarco  diceua , 
vn  ombra  di  quello.  Et  rifei  bandomi  a  faucllare  dell'Ap 
parato  a  poi  che  di  tutte  quefte  cofc^harò  fauellatoin  que 
fio  primo  cnpitolojdeflir.ato  al  ragionamento  dell'entra" 
ta  j  per  effcrmi  biiògnato  ciò  fare  ,  accioche  q  uanto  pri  - 
ma  Ci  poteffc  cominciare  a  ftampare  per  darla  fuori,  la 
prefente  Dcfcriz.ionc,&  Dichiarazione  di  c5cetti,cheal 
trimenti  non  fi  firtbbe potuto,  non  fipendofi  ,  quello 
che  fi  fulTe  per  fcguire  poi  dentro  alla  porta ,  6c  nel  pro- 
grelfo  della  Pompai  nelegarele  parti  dique/locorpoin 
lieme.  Se  vnirle .  Partita  da  lipruch  Sua  Altezza,do- 
»e  QrùjSc  è  ordinariamente  la  propria  dimoranza  di  lei,& 
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•bell'altre  tutte  Tue  fèrenifsimefbrellc^fenc  véne  accompa 
gnata  da  molti,^'  molti  fignonV^Baroni  del  contado  del 
Tirolo,della  Stina,&  d'altre  nobilifsime  prouincic, a]rre 
to.doue  la  fu|nceuuta  dairHIuftn{si.&  RcuercndiGA.ar- 
dinalcBorrcmeo  nipote  dcUantifsimo  Papa  Pio  c]uarto^ 
&  Legato  di  S.  S.  per  tutta  Italia,&  deflinato  particolar- 
mente all'intcruenimcnto  in  Tuo  nome,&  in  luogo  della 
fua  perrona,al  fclicilsimo ,  &  gloriolò  rponfaiizio ,  &  alle 
nozze  di  c]uellj,et  del  Princi pc  Signor  noftro .  et  daH'lilu 
Aiifiimo, et ReuercndiGimo Cardinale  Cnftofano  Ma- 
druzzodiTrento.etdairilluftrirsimo,etE,ccclIentifsimo 
Sig.  Paolo  Giordano  Orfini  Duca  di  Bracciano^cognato 
del  Principe,etIa(ciato  perciò  quiui  da  luì  con  la  fua  copa 
gniadi  molti  {ignori  d'i mportanzajCt altri  gentilhuomi- 
ni  Romani  di  conto,et  d'altre  parti:quando  S.E.Ill.  fu  in 
Germania  per  vi(ìtarla,et  far  nuerenza  alla  Maeftà  dello 
Imperadore:et  all'Altezza  de  fèrenifsimi  Arciduchi  Fer- 
dinàdo,et  Carlo  frategli  tutti  di  lei;,et  alle  Regine  fbrelle, 
&  al  Duca  di  Bauiera  Tuo  cognato:  nella  qual  gita  furono 
alTai  fignori  illuflri,etp{onaggi  grandi,et  molti  gétilhuo 
mini, et  fignori  Fiorentini,  et  Seiiefi  ricchilsimamente  ab 
bigliati,etornati.  et  in  numero  tutti  Spartite  in  quattro 
mute  di  cento  quarata  polle.  Da  Trento  fé  n'andò  à  Ma 
toua^doue  ella  fu  dalla  ferenifsima  fua  (orella,  etdall'Ec. 
cellentifiimoS.Duca trattenuta  duoi  giorni.  Etdilà  fi  co 
dufTe  a  Bologna, doue  andarono  .madati  dal  Principe  Mo 
{Ig.GermanicoBandinij  Reuerendifsimo  Arciuefcouo 
di  Siena. Lo  llluflrifiimo  (Ignor  Marcbefe  di  Mafia ,  e'I  S. 
Bernardetto  de  Medici.AU'entrar  poi  dello  flato  di  Fio- 
renza,fu  incontrata  da  alcune  compagnie  di  Caualeggie- 
ri,et  di  fanteria:et  di  la  da  Firenzola  dall'  Illuflrifsimo ,  et 
Reuerendifsimo  Cardinal  de  Medici  fuo  cognato  ;,  et  dal 
Cardinale  Niccolini,  et  da  tutti  cofloro  condotta  inCa- 
faggiolo  Villa  Ducale  in  Mugello,  etriceuuta  quiui  dal 
Signor  Alamanno Saluiati ZIO  materno  del  Duca,  et  da 
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M.Lorenzo Riclolfi,  vnode'piufegnalari  gentiriiuomì-. 
Ili  dclhnodra  Città, per  la  nobiltà  Tua,  et  per  molte  altre 
honoratifsime  Tue  q ualità. in  compagnia  dc'cjualiandoro 
no  molti  nobilifsimigiouani  Fiorentini  riccamente  vefli 
ti.  Da  Cafaggiuolo  fèn'andò  a  Prato  doue  la  fa  {bienne- 
mente incontrata, &  vi  entrò  con  tutte  le  cirimonie  mag 
giori:&diquiuialPoggioVjlla  Ducale,  &  dieci  miglia 
lontana  da  Firenze  luogo  mirabile  per  Io  fuo  fìto.  Se  per 
lì  bella, &  marauigliofà  veduta,&:  per  la  ftupenda  fabbri- 
ca di  q  uel  palagio  edendo  a  mezza  via  fiata  incontrata  dal 
fuo  amatifsimo  Spofo,&  riceuuta  dall'llluftrifsima,  &  Fic 
ecllentjfsima  Donna  Kiìbclla  de  Medici  Duchefìadi  Brac 
ciano,<S<:rua  cognataj&  dalla  Illuflnis.S.di  Piombino  con 
le  quali  era  ancora  rUluftrils.S.Don  Luigi  di  Tolledo  zio 
materno  del  Principe,^  fu  quefto  la  Domenica  adi  9.  di 
Dicembre  doue  Sua  Altezza  dimorò  infino  alla  feguente 
Domenica,  ellcndo fiata  in  quel  mentre  trattenuta  dal 
Principe  flio  maritO;,dal  Cardinale  de'Medici ,  dal  Cardi- 
nal di  Trcn  to,&  dall'Eccdel  Duca  fuo  fiiocero  ,  che  più 
volte  la  vifitò.  Fulle  fatto  ancora  reuerenza  dall' Illuftr. 
&Reuerendifs,CardinaldaEfle,(S(rdagIi  altri  llluftrifsi- 
mi,<&  Reuerendifsimi  Cardinali  Pacecco,&  Delfino . 
Et  la  vegnente  Domenica,che  fummo  adi  x  v  1 .  di  Dicem- 
bre MDLxv.  a  XXI.  bora  entrò  in  Fiorenza,  elTendo  di- 
rottamente quafi  tutta  quella  fettimana  piouuto,  &  la 
notte  prccedcntea  quel  dì,  come  dìo  volle  rafìerenatofi 
il  Cielo,&  tranquillatofi  di  maniera  l'aria, che'l  giorno  fu 
bcllifsimo,&  quictifsimo .  verificandofi  quello,  che  i'im  • 
prefi  pofta  alla  Porta  della  cittideglivccegli  Alcioni;  pa 
rcua,cliepredicene,&  entrando  nella  fua  città  ne' giorni 
appunto, che  daqueglifbno  Alcioni;  chiamati .  Partirò 
fi  di  Firenze  la  mattina  in  fu  le  diciotto  bore  infieme  col  fi 
gnor  Duca  noltro  il  Cardinal  de  Medici, veflito  potifìcal  - 
meniCj&rilIullnrs.&Eccellentifs.  Duca  Ferdinando  di 
Bauicra  nipote  di  3.  Altezza, <Sc  l'illuflnfs.Sig.Don  Pietro 
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cte Medici  minor  figlluol  del  Duca,ct  mio  /ìgnore.  rillufl:. 
&  Eccell.S.Paolo  Giordano  Orfini  Duca  di  Bracciano.lo 
IlluftnfsimoS.Don  Luigi  di  ToIledo,&loIlluflri{simoS. 
Marclicfe  di  MaflfaA  l'illuflrirsimo  S.Giulio  de  Medicii 
de  molti  altri  (ignori  illuflri.  Conti,  Marchcfi  dello  Stato 
diSicna,&:diFiorenza,ettuttalaCortedi  {uaEcc.lllun:. 

Eranui  fìmilmcntcloilluftrc,  et  molto  Rcuerendod 
gnor  Abate  Bernardino  Brifegno  Nunzio  di  Tua  (àntità 
et  della  (anta  fèdia  Apoftolica  appreflb  al  Duca  noftro. 
L'Ambafciadore dell' ecccllcntifs.  Duca  di  Ferrara,  duoi 
Ambafciadori  della  Republica  di  Luca,ct  li  molto  Magni 
fici  fìgnori  luogotenente  di  Tua  Eccellenza  Illuftrifsima, 
e'Configlierijlupremo  Magiflrato  della  Città,  c'I  fìgnor 
Alamanno  Saluiati:,e'l  fignor  Iacopo  Tuo  figliuolo,  come 
parenti  di  quella.tuttiiVefcoui  degli  flati,  c'i senato  de' 
Quarantotto.  Caualieri  di  più  Religioni. gì'  Auditori  di 
fuaE.  e'I  Collegio  de  Dottori  Fioren.ct  forfè  treccto altri 
gentilhuomini,magnificamcnteveftiti,&ornati.Quefl:a 
cofi  fatta  compagnia  rifcontrò  Tua  Altezza  intorno  a  dua 
miglia  fuor  della  porta ,  &  fattole  riuerenza ,  fé  ne  tornò 
indietro  accompagnandola  con  cjuefto ordine. 

Veniuono  prima  i  Trombetti  di  fua  Altezzarpoi  que- 
gli del  fignor  Ducatct  finalmente  quegli  del  fignor  Prin- 
cipc,e'Ifuo  Furiere  &  dietro  àquefìi  venti  de  fuoi  paggi 
con  bella,et  ricca  liurea  di  velluto,et  d'arricciato  Turcbi- 
no  ;  et  ben  e  à  cauallo,à  duoi  à  duoi;et  q  uattordici  del  Du 
ca  con  altra  liurea  di  velluto  giallo,et  di  Teletta  d'argen- 
to,et  di  color  verdcict  bianco,  in  in  bei  giannetti ,  et  die-- 
tro  un  loro  Maeflro ,  e'I  maeflro  della  flalJa .  Et fùbi togli 
fcudieri  tutti  del  Principe,et  del  Duca,et  del  CJardinale,ec 
doppoi  gentili  huomini  di  tutti  tre,  et  poi:  camerieri  di 
cialcuno  d'elsi,col  medefimo  ordine,  vefliti  magnificami 
te,et  con  molto  oro,et  uari  ricami  ne  loro  veflimenti. 
Seguitauono  i  Caualieri  di  fànto  Stefano  à  coppia  à  cop- 
pia in  numero  di  fefTanta.c' Caualieri  di  Portogallo,  quei 
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difànto  Iacopo.  Et  dietro  agl'altri  quei  di  Malta.  Veni- 
uono  poi  molti  fignon  d'importanza  dell'una ,  et  dell'al- 
tfa  corte  delle  loro  Eccellenzc^i  quali  erono  feguitati  da 
cento  trenta  fra'  paggi, et  altri  della  famiglia  di  dia  Altez- 
2.a  tutti  veftiti  di  Giallo. et  tre  chinee  di  quella  co  ricchif- 
fìmccopertine,una  tutta  coperta  d'oro:  et  due  divelluto 
pagonazzo  ricamate .  Et  doppo  qucfte  ottantadue  perfb 
naggi  fegnalati,et  baroni  del  contado  del  Tirolo,della  sti 
na,et  d'altre  nobili/sime  prouincie  di  Germania, manda- 
ti perfar  compagnia  a  fuaAltezza,dalla  MaeftàCefàrea. 
fra  quali  era  lo  Uluflrijfsimo  iìgnor  conte  Giorgio  d'Elfei 
flam  maeftro  fourano  della  corte  infìeme  col  fuo  figliuo- 
lo, che  andaua  aflaiuicino  alla  serenifiima  PrincipelTa-, 
prello  alla  quale^dopporilluflriftimofignor  conte  Sigis- 
mondo de  Rofsi  /lato  molti  mefi  in  nome  del  prencipeap 
prefloàfuaAItezza.-etloIlluftrifsimofignor  Giulio  de' 
Medici,etrilluftrifsimo  fignorMarchefè  di  Malfa,  era  lo 
Illuftrifsimo  fignor  Don  Luigi  di  Tollcdo.  Hlluflrifsimo 
fìgnor  Paolo  Giordano  Orfmi  Duca  di  Bracciano:  ctl'll- 
luftrifsimo  fìgnor  Don  Pietro  de  Medici  figliuolo  del  du- 
ca,tS«:  mio  fignore:doppo  immediate  era  fua  Altezza ,  la- 
quale  arriuata  alla  porta  della  città ,  chiamata  la  porta  al 
Prato,  trouò  da  una  banda  cinquecento  caualeggieri  ar- 
mati con  il  loro  generalesche  è  lo  illuftrifsimo,  et  valoro- 
(ìfsimo  fignor  Aurelio  Fregof  o,et  quattromila  Ibldati  di 
quegli  della  fanteria  di  Tua  Eccellenza  Illuflrifsima,benif^ 
fimo  in  ordine  d'anuadura  ,  et  d'ogni  altra  cofà ,  de  quali 
haueua  curajet  gli  comandaua  il  medefimo  fignor  Aure- 
lio,che  per  efTere  intorno  alla  caualleria,  ne  diede  il  cari- 
co.et  in  tutto  gli  raccomandò  all' illuftrc  fignor  Don  Ce  - 
fàreCauaniglia  baron  Napoletano,et primo  Gran  Con- 
feruadore della Religionedi fànto Stefano, infignito  d'u 
na  gran  croce;  Ifbldati,e'  caualeggieri  con  bellifsima  or- 
dinanza,recatifiin  battaglia  falutarono  fua  Altezza ,  chi 
con  una  falua  d'archibufi.-^  chi  con  gerti^^  col  molto  ca 
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uallerefco  della  battaglia  :  nel  qual  tempo  ella  fu  /imilme 
tcralutata,&'lerurattoriucrcnzadalpiu  bafì'o,  6(:  mag- 
gior caftellc,  &cla  quell'aliodiS. Miniato, conio  (carica 
mento, &:  tiri  di  tanta  artiglieria ,  che  fra  lo  inefplicabilc, 
et  a-emendo  rimbombo  di  quella  :  &  il  Tuono  delle  mol- 
te ti-ombe,e'l  romoredc'tamburi;,&  delle  liete,&  fefteg- 
giantiuoci,&  del  plaufo  del  popolo,  il  quale  con  altifsi- 
mc,&  allegriGime  grida  pregando  a'  noftri  /ignori,  &  al* 
la  nuoua  lercnifsima  fpolà ,  ogni  felicità ,  diccuano  Palle> 
Palle,&"  Auftria, Auftria  ;  pareua ,  che  comofTa  la  baia,  e'I 
fondamento  deli  iiniuerro,&aflordate  l'orecchie  ad  al- 
trui,non  fi  difcernefle  più  doue  altri  fi  fufTe .  Arriuata 
appunto  aIlaporta,'fuprefàperlemani,&  fmotatadacal 
uallo  dal  Duca  fuo  fuocero  ,•  Se  dal  Duca  fuo  nipote ,  che 
gl'erono  dietro  con  grandifsima  compagnia,  et  condotta 
al  Vefcouo  fuflraganeo  dcll'ArciucfcouQ^che  parato  pon 
tificale,con  tutto  il  cleroja  benedille  ,  datogh  baciare  la 
fàntifsima  croce,&  detta  la  fblita  orazione,  &  fatte  le  fole 
ne  cirimonie,chc  in  cofi  fatto  atto  s'ufàno  di  fàrc,ef]'cndo 
fua  Altezza  {lata,comc  rel]giofifsima,diuota,  <3c  pia,  con 
quella  maggiore  humiltà,&riuerenza,che  fi  poffaima- 
ginare  :  dalla  cui  perfona  realc,&:  ottimamente,  &  fànta- 
men  te  auuezza,debbe  ciafcuno  pigliare  ammaeflramen- 
to .  Et  quello  fatto, le  fu  dall'Arci uefcouo  di  Siena,  &  da 
Monfìgnor  Bernardetto  Minerbetti  Vefcouo  d'Arezzo, 
pofto  in  tefla  vna  fplendidifsima  corona  Reale  di  ftupen- 
dabellezza,&  valore  :|perlepreziofifsime,  etgradifsime 
gioie  d'ogni  fbrte,£t  perle  di  fìnifurata  grandezza,  &  di 
pregio  da  non  fi  flimare  facilmente  :  perche  cofi  incoro- 
nata rimontò  a  cauallo:&  riceuuta  fòtto  un  Baldacchino 
di  telletta  d'argento  arricciata  d'oro,col  fondo  roffojdrap 
pò  vaghilsimo ,  viflofb ,  et  di  gran  ricchezza  -,  portato  da 
cinquanta  nobilifsimi  Giouani  Fiorentini,  iquali  a  vicen 
damutauonfi,eteronoveftiti  con  giubboni  di  rafo  roffo 
di  cremifijricamatjjCt  coperti  d  oro  ^  &  calze  di  fcarlatto 

con 


vili  Descritttòne 

ronbracohi  di  velluto  delmedcfimo  colore,  con  ricami 
bcililsimi  d'oro  Sfodera  di  ralb  trapùtatadelmedefimo 
{padc  con  fornimenti  d'oro^et  foderi  di  velluto  rofì~o:{car 
pò  del  mcde(ìmo,&  berrette  di  velluto  pagonazzo  c5  di 
molte  puntc,& gioie all'intorno^et  una  prima  bianca.et 
fbpra  i  giubboni  una  vefte  lunga  quali  .^  che  la  ginocchio 
di  velluto  pagon3zzo,ricamata altresì, &  coperta  d'oro,  li 
ureapOinpolàjCtdi  bellezza,  vaghezza, et  leggiadria  ine- 
{plicabile.  Sotto  al  Baldacchino  in  compagnia  di  fua  Al- 
za era  il  Cardinale  de  Medici  :et  dietro  l'EcceUentilsimo 
/ìgnor  Duca  nollro,et di  Bauicra .  II  Nunzio  apoftolico 
et  gli  Ambafciadori  tutti.  Luogotenente,  et  configlie- 
ri  .  Iquali  col  fignor  Alamanno  saluiati,e'l  fignor  Iacopo 
fuo  figliuolo ,  che  veniuono  fubito  dop pò ,  &  co'  Prelati 
degli  ftati,metteuono  in  mezzo  le  damigelle  di  fua  Akez 
za. GÌ' Audi tori,i  Medici  Ducali,  il  Senato  de  quaran rot- 
to.&  quegli  altri  gentilhuomini  Fiorentini ,  dz  dietro  ad 
ogn'uno  la  fanteria.   Dalla  porta  al  Prato  fen'  andò  dirit- 
to per  la  via  di  Borgo  ogni  fan ti,&  arriuò  al  potè  alla  Car 
raia,&  lafciandofi  lacafàde'Ricafbliinfulafiniftra,  &  pi 
gliando  la  via  lungo  Arnojgiunle  al  palagio  degli  spini: 
voltando  à  finiftra  pafsò  dalla  chiefa  di  fànta  Trinità,  &  ar 
riuò  al  caio  de'Tornaquincidoue  è  il  palagio  degli  stroz 
zi  :  &  fcguitando  il  camino  per  la  via  de  Tornabuoni ,  & 
dal  palagio  degrAntinori,&  poi  al  canto  de  Carnefècchi 
àfanta  Maria  Maggiore: uT  al  canto  alla  Paglia ,  giunfe  al 
Duomo,doue  la  Icaualcò,  &  fu  riceuuta  dal  V'efcouo ,  & 
dal  Clero  di  nuouo  con  le  cirimonie  dette;  &  fatto  Orazio 
nefèn'andò  di  quiui  da  fondamenti  da  finta  Maria  in  cam 
pò ,  dal  palagio  de'Pazzi ,  dalla  Badia  di  Firenze,  et  da  fan 
rulinari, dalla  caia  de'Gondi  al  canto  di  rincontro  al  Bor 

fo  de'Greci,et  al  lato  à  quello  de'Lioni ,  &  quiui  voltan- 
o  per  la  flrada  fra  la  Dogana,  e'I  sale ,  arriuò  nella  Piazza 
Ducale:  doue  cllcndo  in  numcrabil  popolo,che  non  con 
ten  co  d'hauerla  veduta  tante  fiate  poi,  che  la  fu  dentro  al- 
la 
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la  porta  en  trata  della  città,  corrcua  da  ogni  lato^  riueder 
ìa.Sc  per  inchinarlcfi  (montata  da  cauallo  dal  buon  Duca 
Tuo  ruocero,<Sjdal  Duca  Tuo  nipotC5ru  riceuuta  all'entrar 
del  Palagio  dal  Pnncipc  fuo  marito,accompagnato  da  al- 
cuni Signori  &  poi  fu  nella  (ala  grande,  cioè  in  quella  che 
per  l'ornamento  delle  pitture ,  per  la  ricchezza  dell'oro  & 
per  la  bellezza  degli  (compartimenti  del  {(.io  nupendilsì- 
mo  palco, &  delle  facciatela  perla  marauiglia,  &  magnifi 
ccnxa  di  tutta  l'opera  in  le  non  fòlamentc  Ecccllentiisima 
ma  vnica  &  fingolare,fu  accolta  dalla  Illuftnfsima  Signo- 
ra Duchcda  fua  cognata  la  Signora  Donna  Habella ,  &  da 
altre  Signore  &  da  forfè  cinquanta  gentili  Donne  fioren 
tine:le  quali  tutte  erano  quiui  in  compagnia  della  detta 
DucheOa  per  farfi  incontro  à  S.  Altezza  &  riceuerla,^:  di 
quiui  condurla  alleftanze  apparecchiatecela fualè 
renifsimaPerfona.alla  qualelaMatfìà  Diuioa 
conceda  grazia  di  goderli  lungamente 
Se  co  ogni  felicità^inficme  col  Tuo 
Suocero  ,  cognati ,  cogna 
ta&  parenti, il  fuodi- 
Icttifsimospofo 
nuftro  Si- 

rej-facenaola  quanto  prima effer madre 
&  madre  fecondai  beata. 


Dcìì ornamento  della  porta  alTrato , 
Capitolo  fecondo. 

In  ANZI  àqueftaportajaqualeèvol 
taal  Vento  chiamato  Maeftro,  chela 
ferifce  in  fronte^era  di  f aorÌ5&  à  quel- 
la congiunto ,  vn  grandiisimo,  &  ric- 
chifsimo  Antiporto  (coperto  :  il  cui  a* 
dornamentodi  marauigliofà  bellezza 
et  lcggiadria,ftaua  nella  guifa  appunto  che  fi  dirà . 
Moueuanfi  (  vna  di  quà,&  vna  di  là  alla  vera  porta  )  due 
alie  equalmente  diftanti  fra  di  loro  ;  rimanendo  tra  efse, 
&  la  sboccatura  pur  di  detta  Porta  alta  xx.  braccia,  &  lar 
ga  X.  vno  fpazio  da  ogni  fua  banda  di  braccia  quattro:lc 
quali  alieno  lati  che  CI  vogliamo  dire,  diftcndendofi  per 
lo  innanzi,  faceuano  vn'Andito  di  lunghezza  di  x  xx  v. 
braccia  ;  &  poi  fi  rigirauano  con  due  cortine ,  voltando 
con  gl'angoli  retti  verfb  la  Fortezza^,  cioè  verlo  Greco  ; 
&  verfò  Arnojcioè  verfb  Libeccio  :  cfìendo  che  per  tali 
duoi  venti  corra  la  linea  cofi  della  facciata  delle  due  cor- 
ti ne,  come  della  Porta medefima  j  lafciando  nel mezzo^ 
à  rincontro  di  quella  vn'apertura  venti  braccia  larga. 
Queftoornamento/atto  tutto  con  belIifiimOj&gratio 
fifsimo  (compartimento  di  marmi  bianchi  finti,  &  mi- 
{chiati,fcom partiti  per  tutta  l'opera  vnitamente;  era  an 
co  intagliato  tutto  di  quegli  intagh",i  quali  all'ordì ne,& 
componimento  Ionico  fi  ricchieggono  :  con  il  qUale  e- 
gli  era  fabricato  dal  piano  del  terreno,per  in  fino  alla  cor 
nice  ;  &  in  quel  modo  di/lintoxhe  appreffo  diremo  -,  co 
minciandoci  da  quella  parte,  che  1  naturai  mouimento 
comincia,  cioè  dalla  def^ra  di  quefto  corpo  in  ogni  fua 
minima  parte  ottimamente  difpoflo. 

Dico  dunque,  facendomi  dalla  cortina  di  ver(b  la 
Fortczza,et  da  baffo  per  andar 'in  cima^&quindiaH'igiu 
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col  ragionamento  tornandomene;  chcdal  piano  della 
terra.primaa  ogni  altra  cora,^  rileuauavn  Sodo,che'n- 
tornó  in  rorno  givaua  co  fìioi  rifalti  alto  tre  brac.  oc  mez 
ito,  perche  l'ornamento  s'alzailetantofòpralatefta  de- 
gliliuòinini  jchcda quegli  non  ne potefreefTere altrui 
Ja  veduta  toli.a.  Sopra  qucfto  (odo  naiceua vno  imbafà- 
-mento  nella  fua  maggior  lunghezza  di  brace,  xiii.  de  nel 
fuo  sfondato  di  braccia  xi.Sc  dairuno,&  l'altro  fiio  lato 
pofàuavn'piedcP.allocon  lo /uonlàlto  alto  brace,  quat- 
tro,&mezzo.Era  poi  fopraFimbafàmento  detto, e'pie- 
dii}alii,vn  altro  fèdo;  ma  alto  quanto  la  bafa  delle  due 
•colonne-,  le  quali  foprapofteà'duoi  piediftalli^haueua- 
no  dietro  il  loro  pilaftro  :  Se  erano  con  la  baia,  &  col  ca  - 
•pitello  XVI.  brace,  alte ,  &  fòfleneuano  l'architraue  (b- 
pra  cui  era  il  fregio,&vltimamente  la  cornice  1  ri  (aitan- 
te ibpra'l  pilaflro^à  la  colonni  tre  brac.  con  la  qual  cor 
nice,chccoirregio,&  architraueinfìeme  faceua l'altez- 
za della  quarta  parte  della  colonna, terminaua  la  compo 
fizione  Ionica  di  fi  bell'opera  -,  che  rigirando  la  cantona 
ta  della  bocca,  &  apertura  dell'andito ,  (eguitaua  lo  lato 
deftro  della  Porta  infìno  ad  elTa  :  &  di  là  da  Iei,lo  lato  fi- 
niflro^&l'altracortina,  con  lo  fleflb  ordine,  com poni- 
mento,&  modo  in  ogni  fua  menomczza.  Erai'orna- 
mento  poi  delle  due  cortine,cioè  della  fronte,  6c  tefìata 
rotta  deirantiporto,& delle  due  alic,che  dalle  latora  era 
no  dell'andito,  di  fei  flatue,pofte  all'intorno  fbpra  la  cor 
niceaccompagnatCj&tramezzateda  dicci  ouatÌ5Ì  qua- 
li veniuono  appunto à piombo fòpra  le  colonne;  &di 
fèi  quadri  grandii&  altritanti  fregi  della  medefima  lun- 
ghezza di  quegli, ma  alti  dua  brac. che  (eruiuano  per  im 
balamento  de  detti  gran  quadri, iquali  con  le  flatue  vni 
tamentcdiceuanfi.*&  con  clic s'accomp.ignauono:  efse 
do  le  pitture  di  qucfìi  imitationi,  efprelsioni ,  &  dimo- 
ftratiom  degli  enetti  procedenti  dalle  Vertù,  Intell'gen 
ZQjò  Idee^che  le  ù  fuI]ero,inuentijci  di  quelle artijefler 
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cizl,ò  profefsioni,per  le  quali  elleno  erano  figurate ,  3c 
che  le  ne  rapprefcntauano^come  fburaftanti  à  quclle,& 
loro  prefidcnti.  Queftc,erano  Tei  Proprietà,  Prcrogai 
tjuc,ò  Eccellenze  che  le  fi  de  bbino  chiamare:  le  quali  fb 
no  fiorite  nella  noftra  città,&  hanno  prodotto  frutti  mi 
rabih  in  grand'abbondanza  con  infinita  Tua  lode ,  orna- 
namento,&  fplendore5&  non  picciolo  accrcfcimcnto . 
Di  quefle  :  duCj&lc  prime,Ie  ne  fono  f^ate  comuni  con 
molte  altre  città.  Due  proprie  ;  quanto  però  ad  vna  cer 
ta  maeftria  ncll'adopcrare ,  &  ad  vna  fquifìta  perfezio- 
ne di  quelle  richiedeli .  &  due  proprijiS]me,(5c  talmente 
fuc,che  niun'altra  ha  che  tare  di  elìcane  fcne  può,ne  deb 
beragioneuolmentcgIoriarc,nocheimpadronnfène. 
Ledueprime,chefì  vedcuanoeranole  Inette  re,  & 
l'A  R  M I  ;  Le  quali^fc  bene  fono  comuni  co  tante,  &  tan 
te  Città,  fono  fiate  in  Fiorenza  però  in  grandifsimo  pre 
gio,5.r  lìonore  :  &  ha  ella  riccuuto  da  loro  vtile,  riputa- 
2Ìone,grandczza,&:  llato  ;&  particolarmente  dalle let- 
tere,che  da  lei,&  da'fuoi  (Cittadini, cioè  dallo  Audio  del 
Petrarca  prima,&del  Boccaccio:  &  poi  dallo 
{ludio,&  dal  fauore  del  vecchio ,  Se  gran  CO  S 1 M  O, 

&di  LORENZO  de  MEDICI,  effendo  in  Eu- 
ropa non  che  fmarrite,  quali  perdute  affatto,  benefìcio 
grandifsimo,c^  fìngolare  riceuettero  :  On:  per  l'ingegno 
iludiOjgiudicio,libcralità,'.Sroperadeglivni,&  degli  al 
tri  tornarano  in  luce  :  il  che  liberamente  confcO'ano  tut 
ti  i  moderni  fcrittori.Onde  à  ragione  ce  ne  pofsiamo  ha 
norare,&gloriareinfieme. Peri'A R M i  era  fii^urato  vn- 
Ma  RTEarmato,&alto  poco  più  di  cinque  braccia,con 
l'elmo  in  tefta,ilquale  haueua  nella  deflra  mano  vn  tron 
con  e  di  lancia  col  calcagno  di  quella  appoggiato  in  fu  la 
cofcia,  6c  con  la  fìniftra  teneua  vno  feudo,  dentroui  vna 
tefta  di  iupo.Per  le  L  e  t  tje  r  e,  era  la  flarua  d  una  Mufa 
della  medefima  altezza,  La  qual  era  d'ho  n  elio,  &  gentil 
habito,&  donnefco  veflita  j  6c  nella  diritta  mano  haue-' 

B     li 


4  Descrittionb 

Ila  vn  Libro,&nelIa  manca  duoi  flauti;moftrado  ò  di  vo 
lergh  altrui  porgeremo com'io credo d'inuitarn e  con  efsi 
in  quell'atto  alla  vera  vn-tù.  Se  col  fuono  à  quella  dolce- 
mente allettarne.  Le  due  fècodc,  erano  l'I  n  d  v  s  t  r  i  a, 
&  l'A  G  R 1  e  o  L  T  V  R  a';  cofè  in  ogni  bene,  &  prudente- 
mente ordinata  Città,gouerno,&fìato,non  pure  vtili, 
ma  ncceflàrie.  Perche  hauendo  l'occhio  i  noftri  antichi, 
&fàui  progenitori,  &  qgli,  che  molte  leggi  ci  diedero, 
d'efìercitarei  loro  cittadini  cofi  dentro, come  fuori  della 
Città,&di  tor  via  tutte  Ibccafìonijper  le  quali  glihuo- 
mini  s'hauefTero  à  dare  à  vile,Ó<L  neghittofb  ozio,  fonta- 
na,&  origine  d'ogni  vizio  -,  3c  donde  bene  fpeflb  la  roui 
na  nafce  delle  Città ,  &  de  Regni  :  3c  acciò  che  quella  di 
tutte  le  comodità  abbondale,  in  tanto  conto  hebbero 
dentro  le  arti,«S«:  gl'efTercizi^&coli  gre{àItorno,che'con 
fìituirono,<SL  formarono  il  corpo  della  loro  Città  di  ven 
ti  un'Arte;  ordinando,cheniunofu(Ieammefro,nèchia 
mato  cittadino,  che  non  andafie  per  qualcuna  di  quell' 
Arti,&meritamente-,  vedendole  efler  quelle,cherhaue 
uano  condotta  à  tanta  grandezza,  Schedi  di  in  dil'aC- 
crefceuano.  Ne  fi  ha  da  intendere  arte  lemplicemente, 
ò  mercatàtia,che  hoggi  fi  fa,&  vfà  per  tutto,  ma  vna  par 
ticolare  eccellenza,&ingegnofà  vcrtù,che  hano  gli  huo 
mini  di  quefìa  patria  nelle  cofè  doue  mettano  mano . 
Onde  furono  i  Fiorentini  dall'ingegnolb,  &  dotto  Poe 
ta  M.  Lodouico  Arioflo  chiamati  induftriofi .  &  perciò 
era  figurata  per  quefta  proprietà  una  donna ,  Induftria 
chimata  co  vnoScettrOjchehaueua  nella  cima  vna  mano 
con  un'occhio  nel  mezzo  della  palma  :  &  due  aliette  nel 
l'appiccatura  della  mano  allo  fcettro,  come  quelle  del  ci 
duceo  di  Mercurio.  Quanto  airAgricoltura,par  te  prin 
cipalifsimad'un  buono,(S:bengouernatofìato,cofi  ne 
furonfempreiollecitiinofìri  maggiori,  che  non  punto 
meno  in  quefta,che  in  molt'altre  cole  moftrorono  Ce  ef- 
fcr  difcefi  da'Romani  :  appreso  de'  quali  fu  ella  in  tanto 
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pregiOjclic'kftimorono,coi'ne  te{limonia?vl.  Catone;  cf 
(ère  li  nerao  della  loro  potcntifsimaRcpuh.  Tuttala  r.O' 
b:ltàdc]laCjUaIe,era(iercrittanelleTriburufticl)C.Alclie 
ai^giugnc  Plinio,!  campi  edere  ftati  lauorati  con  Ier.;ani 
dcgi'Imperadori,&  poterli  credere  chela  terra  fi  ralle- 
grafì"e,di  elfere arata  col  vomere  laureato,  &  da  trionfan- 
te bifolco.  Et  in  vero  che  in  cofi  nobile  5diÌetreuolc,& 
fruttuo{àarte,hannoinofì;ri  cittadini  mefio  cotanto  ftu 
dio,Sc  prcfòne  tanto  di[etto,che  per  quanto  rifguarda;  ò 
vogliamo  la  bellezza,ò  la  comodità,©  l'utile,  ò  tutte  cjue- 
fìecofeinfìeme,cglinofi{onodi  gran  lunga  lafciati  indie 
tro  ogni  altra  nazione.  IVla  che  più  i^la  noftra  città ,  chea 
gran  ragione  ha  nome  d'efl'er  bella,  è  fuperata,  &  vinta 
d'aflaijdalla  belle22a,&  vaghezza  del  fuo  contado  :  cotale 
e  ftata  n  e'noftri  cittadini  l'aftezione ,  e'I  piacer  della  villa , 
&  della  coltiuazione.  Perche  queflo  paefè  ameni{simo,fi 
può  veramente  chiamarc,il  Giardino  d'Europa.  Ilquale; 
ancora  che  egli  non  fìa  molto  largo,  mediante  quefta  dili 
genza  però  ;  non  fblaméte  de  fuoi  frutti  nutrifce  il  fuo  pò 
polo,che  è  giàdi{simo,&  la  moltitudine  de'forcftierijChe 
ci  concorre;  ma  anche  i  vicini:  periqualine  auanza,  & 
per  mandarne  in  paefi  più  lon  tani.  Per  l'Agricoltura  era 
figurata  Cerere  coronata  di  (pighe  di  grano,  &  nella  de- 
ftra  haueua  vna  falce,&  nella  fìniftra  vn  mazzo  delle  me- 
defìmefpighe.  Seguitauano  le  due  terze  {ìngolarità,pro- 
prijGime  della  città  noftra,&  à  niuna  altra  comuni.  L  u- 
naerala  Lingva,&  Poe  sia,  chiamata  Toscana: 
nata,aneuata,&principalmente  coltiuata in  Fiorenza  fua 
patria,^  flio  nido-,  oc  che  che  fène dichino  alcuni ,  tutta 
noflra.  La  qualchoggicin  (bmma  riputazione,  &  fauo- 
re,nonlc)lo  per  ritalia,ma  per  tutta  l'Europa. Per  qucfìe 
era  figurato  v  n' Apollo  ignudo  con  vna  corona  d' Alloro 
jielJa  deftra,con  la  quale  faceua  fembiantedi  volern e  alcu 
no  coronare  ;  3c  nella  finiftra  haueua  la  Lira.  L'altra  era'I 
Disegno,  padre  della  Sculrura^Pittura,  de  Architettu- 
ra. 
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ra .  il  quale  fi  può  dire,  (e  non  nato,certo  (  effendo  mor-; 
to  )  rinato  in  quefta  Città,  &  di  mano  in  mano  alleuato/ 
crerciùto,&  iìabilito.Perche  fi  può  giuftamente  chiama- 
re fiia  creatura.  Quefti  era  figurato  con  vnaftatua  ignu- 
da^ che  lìaueua  tre  tefteuguali,&fimili  :  &gli  Stormen- 
ti in  una  mano  di  tutte  tre  cofi  fatte  Arti.  Malafciata  quc 
fìa  fi.iprema  parte  ;  mene  verrò  al  vano  rimaflo  f  ral'  fbdo, 
che  io  difii  efìer  fbprarimbafàmento  al  pari  delle  bafe  del 
le  colonne,&le  ftefle  colonne.Queflo  vano,fopra  il  mez 
20  del  quale  veniua  appunto  la  ftatua  di  Marte,  era  ripie- 
no da  vn  grande,&  bellissimo  quadro  di  Pittura,  fatta  in 
tcla,di  colore  chiaro  o/curo ,  come  crono  gì'  altri  quadri 
tutti  i  dentrouijper  dir  cofi,vn*hifì:oria,&  alto  xiii.  brac. 
de  largo  XI.  perche  tanto  era  il  detto  vano  ,  &  etiandio  lo 
sfondato  del  filo  imbafàmento .*  &  d'intorno,  cioèdallè 
fuelatora,&di{bpra,&  diletto  haueuavn  finimento  lar 
go  vn  braccio,&  mezzo  di  pietra  mifchia  finta  con  certe 
tefle  di  Lione,tramez2ate  da  refte  di  Ninfe, tutte  di  rilie- 
uo.  Quellojchc  nel  quadro  come  hifioria  vedeuafi  nel  \6 
tano,era  il  Tempio  di  Marte,  che  ancor  hoggi  è  intero, 
&  fiIuo,&  no  chiu{o,comc  fi  vede,ma  nel  medefimo  mo 
do,che'  fu  fabricato  da'  noflri  antichi ,  cioè  lènza  le  mura 
intorno .  Lcauali  bora  vi  {bno,&  furono  fatte  dipoi  qua 
do  e' fu  dedicato  al  culto  del  vero  Dio,  fotto'l  nome  di 
SanGiou3nb2tiila,pcrferuirealcomodo,&conueneuo 
le  dell'ufo  Crirtiano.&"  nel  detto  Tempio  fi  vedeuono  ar 
mati  alla  Romana  molti  de  foldati  d'Augufto  vittoriofi,  i 
quali  furonoi  primi  fondatori  di  q uefìa Città,  nobiliisi- 
maColoniadc'Romani  :  &  all'intorno  poi,  che  infieme 
ra^ionauono  molti  de'noftri  cittadini, ritratti  ingra  par 
te  da  ritratti  di  naturale;  huomini  (cgnalati,  &  d'afpetto 
graue,&  valorofb-,  con  habito,mezzano  fra'l  militare,c'l 
ciuile .  iquali  fi  crono  in  feruigio  della  patria loro,ad3pe 
rati  in  moltcimprefe  di  guerra  importanti  ;  col  nome,  & 
autorità  di  CommelTari,  che  da'Viniziani  fon  chiamati 
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Proueditori .  Magiftrato  (s'io  non  m'inganno  )  militare. 
Fra  co  fioro  era  Gino  Capponi  il  vecchio,  che  adoperò 
tanto  nella  prima  guerra  di  Pifà.  N  e  R  i  fuo  figliuolo,& 
Piero  fuo  pronepote.che mori  Commeflario  nella Ic- 
conda,&rn  quello  checonanimo{ì{simari{bIuzione,& 
ardire  heroico,ftracciò  alla  prefenza  di  Carlo  ottauoRe 
di  Francia,i  Capitoli  delle  f uè  immoderatc,&  poco  honc 
fte  domande.  Bernardetto  de  Medici .  Luca  di  Mafo  de- 
gli Albizi.  Tommafodi  M.  Guido,hoggi  del  Palagio. 
P I F.  R  O  Vettori,chc  cofi  valorofimcnte  s'adoperò  nel 
Ja  guerra  del  Duca  di  Calauria.  Antonio  Giacomini .  M. 
Antonio  Ridolfi.  M.  Bindaccio  da  Ricafoli ,  &  M.  Luca 
da  Panzano,&  altri.  Et  non  erano  quefle  molto  g'-anfi- 
gure^effendopofte  lontane.  Dinanzi  al  Tempio  poi  ero 
no  tutti  li  fòttofcrittiàcauallo,  che  come  figure  fituate, 
&  fatte  di  maniera,che  altrui  d'apprefìo  modrauan{i,ero 
no  di  grande  ftatura.  Nel  mezzo  di  quefli  cotalifì  vede-' 
uà  armato  con  la  teflafcoperta,  &con  ardir  grande,  & 
brauura,lo  llluflrirs.&  Inuittifsimo  S.  G I O  V  ANNI 
de  Medici^padre  del  Duca  noflro  Signore .  Della  cui  mi- 
rabilvertù,&inefplicabil  valore  nell'armi,  &fcienza  ma 
rauigliofa  dell'arte  della  guerra,&  della  Ibllecitudine  nel 
l'efTercitarei  foldati,&  ottimamente  ammaefìrargli  nella 
difciplina  militare^hanno  gli  fcrittori  tutti  fatto  menzio 
ne  :  ma  come  io  Aimo  meglio  faria  tacerne  (come  di  Car- 
tagine fu)che  dirne  poco.  Perciochequeflbuomo  fcgna 
latifsimo  per  quello^chc  fi  potette  vedere,  e  giudicare  dai 
le  grandi, &flu  pende  proue,che'fece  in  cofi  breuecor- 
fb  di  uita,&  nel  fiorir  della  Tua  gioucntù,no  hauendo  tor 
nito  quando  niori^il  ventottcfimo  anno  :  &  dalla  milizia 
delle  bande  nere,dellc  quali  fu  egli  l'autore,  il  Capitano, 
e'nfìemeilmaeflro-,  era  folamente  nato  per  comandare  à 
grefTerciti,&  eifere  di  terrore  à'nimici,&  far  cofe  degne 
d'elTereimitate ,  &  in  ogni  tempo  in  tutti  i  luoghi ,  oc  da 
tutti  gli  huomini  ammirate,&  lodate.  Alla  delira  di  cofì 
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fatto  Eroe,  era  veftito  all' Vnglierefca  il  ydoroCifsimo,Sc 
glc  riofifsimo  Filippo  Scolari  ;  volgarmente  chiama- 
to Pi ppo  Spano^cicc  Conte.  Del  cui  accorto,fàgace,e  mi 
rabileingegno,2dvertìinclguerreggiare,rendano,&ic 
deranno  fempreampifsimatertimonianza  venti  tre  vetto 
rie,chc  egli  hcbbe  contra'Turchi  :  a'  quali  egli  (h.  di  non 
più  vJito  lpauenio,&  terrore  :  et  al  Regno  d'Vnglieria, 
ctàGifmondoImperadorejdachiegli  fu  fommamentc 
amato^honorato  di  titoli, &  premiato,&aggrandito  oer 
molt'entrate,& Cartella  che' gli  donò,  hauendonelo  an 
co  fatto  Signore  -,  di  giouamento  infinito .  fu  in  tanta  fè- 
de^&p-UtGrità  appreflo  à  cofi gran  Principesche  fenza il 
con  riglio,et  l'opera  ma  cofà  alcuna,  nèrifolueua,  nèola- 
ua  di  fare.  Fu  oltra  quello, tanto  ftimato  da  gì'  Vngheri; 
che  in  lui  Colo  confidado ,  ogni  grad'imprefa  ardiuano  di 
tétare.-percheVénein  prouerbio,et ancora  hoggidi,-  (ma 
corrottamente^  certi  s'ufà  di  dire)quand'altri  voleua ,  ò 
vuol  moftrare  d  hauer'in  alcuno,ò  in  alcuna  cofà  gran  co 
_fiden2a,et  ficurezza .  Tu  hai  più  fede  nel  tale,ò  nella  tal 
cofa,che  non  haueuano  gl'Vngheri  nello  Spano .  Venne 
ancora  con  l'efercito  imperiale  in  Italia,  et  combattendo 
contra  i  VinizianijOccupò  buona  parte  del  Friuli .  Dall' 
altra  mano  era  il  famofb  M.  Farinata  V berti  :  quello,  che 
(bloFiOrézafua  patria, <:óanimo>etardimentoRomano 
difefc  come  Dan  te  difle*,  a  vifb  aperto  :  e  la  cóferuò  da'po 
tenti  nimicifuoi,che la  voleuanodiftruggere.  Con  cofto 
ro  fi  vcdeua  M.  Buonaguifa  della  PrcHa,  il  quale  fu  lo  pri 
mo  ehe  con  vna  cor^cngnia  di  non  molti,  ma  nobilitimi 
Caualieri  Fioi  en  tiri,{àji  in  fu  le  m  ura  di  Dnmiata,  et  det- 
te la  vittoria  d»  queirimprcfà  à'Criftiani .  Quefti  fu  fatto 
Caualiere  da Ocone  Impcradorc,et  queilo,daI  q uale  la  fa 
miglia  de  Buonaguiil  prcle  lo  fuo  cognome .  Eronui  M; 
Federigo  FoIcLi  Ammiraglio  de'Caualieri  di  Rodi ,  che 
in  conipagniacii  duoif:-ategli,ct  d'otto  nipoti,tuttiCaua 
licri  della  medwfimaRdigione^in  diciotto  battaglie  ripor 
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tò  vettom,8(r  ricchifsime  fpoglie  de  Saracinl .  M.  Nan- 
ni  Strozzi.  M.Manno  Donati .  Meo  Altouiti,  &  Bernar 
dino  della  Carda  :  tutti  Capitani  di  gran  nome,&  valore. 
M.NiccoIa  Acciaiuoligran'Conteftabile  del  Regno  di 
Nano]i,&  vn'altro  Giouani  de  Medici ,  &  Giouanni  Bif 
domi  ni  llluftri  nelle  guerre  co  Virc6ti,&  de' più  antichi 
M.Forefe  AdimarÌ5M.Corfo  Donati,&  M.  Veri  de'Cer 
chi,M.  BindacciodaRicafoli.  M.  Luca  da  Panzano ,  & 
molt'altri  :  co'  quali  era  Francefco  Ferrucci. Di  cofi  ùitto 
quadro  era  adorno  rimbaiàmento,d*un  fregio  della  me- 
defima  lunghezza,ma  alto  due  brac.nel  quale  crono  mol 
ti  PuttijClie  fclierzaUono,fanciulIefcamente  giucando  co 
diueriè  forti  d'armi, per  moftrar  lo  Audio,  che  naturalmc 
te  nafce,&fi  crea  negli  animi  degl'huomini  di  quefta  Cic 
tà,&  nazione,in  fin  da' primi  anni.  Neil  architraue  di  io 
pra  erano  quelli  quattro  verfi  Latini. 
Hanc  Vepenfuo  Piitriam,  qHifingmne  nobh 

^fpice  Ma^neinimos  Heroas^nunc  l/t  ouantes] 

Et  Ufi  incedant,  fwlicem,  terji  qudttrqi 

Ccrtiitimqi  yoctntj talifub  Principe  /  l  o  R  A  M.  '  p 

Seguitaua,accompagnandolaftatua  di  Ma rte5&"  ri/pori» 
dcndo  à  quella,daÌraltra  parte  Ibpra  la  cornice  dell  'orna- 
mento della  cortina  finiftra  di  verio  Arno,  la  fìatua  della 
già  detta  Mufà,  &  à  q  ucfta  che  lo  Audio  delle  L  e  t  t  e  re 
{ignifìcaua,di  rincontro  all'hi  Aoria,&  quadro  dell'armi, 
ne  veniua  lotto  vn'altro .  nel  quale,  conciofia  che  la  no- 
fìra  Città  in  ogni  tempo  ila  ftata  copiofà  d'huomini  di  ra 
ra  eccellenza  in  ogni  forte  di  dottrina,  &:in  qualunque 
fcienza  mirabili,ven'crano  molti  de'mighori,  &c  di  mag- 
gior nome  ;  nella Teologia,nella  Filolbfia  naturale,  mo- 
rale,&fopranaturale,nellematematiche.Nellelcggj,neI 
rhiftoiia,neirArte  oratoria,&  altre  lettere  d'humanità  : 
cauatiin  buona  parte da'veri  ritratti.  Ma  prima,che'l  no- 
merò altro  /ì  dica  di  loro,è  da  fàpere,comc  nel  quadro  era 
finto  vn  grande,(5(:  riccho  Temjiio  di  Minerua  :  la  Aatua 
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della  quale  fuori  di  quello  pofìiuafi,  con  vn'afte  nella  de-1 
fìra  mano,&  con  vno  feudo  inbracciato  dall'altra  :  &  di- 
nanzi al  tenipio,&  dal  lato,fì  vedeuono  dentro  ad  vn  cin 
to  di  balauiìri ,  certi  luoghi  da  palTeggiare  ,  che  haueuo- 
no  il  mare  molto  vicino.  Eronuipoi  peri  più  famofilet 
terati;  &  prima  de  Teologi  ;  Frate  Antonino,  Arciuefco 
uo  di  Firen2e,(Sc  fànto.  a'picdi  del  quale  era  vn*Angiolet 
tocche  tcneua  la  fua  Mitria  epifcopalc .  Frate  Giouanni 
Dornenici,chc  fa  Cardinale.  Don  Ambruogio  generale 
di  Camaldoli.  M.Ruberto  de'Bardi .  Maeflro  Luigi  Mar 
fili.  Maeflro  Lionardi  Dati,&  altri.  Di  Filofofì  M.Mar- 
filio  Ficino .  il  quale  per  la  fua  varià,marauiglio{à,&  fl:u- 
p.endaDottnna,&  per  la  fantità  della  vita,  fuhuomoEc 
cellentils.&  fìngolare:|>cioche  egli  col  fùo  acutilsimo,  & 
diuino  ingegno,penetrò  i  più  ripofti,&  afcofì  fegreti  del 
la  FilofòfìaPlatonicn,&di  tutte  le  fcienze,n  elle  quali  egli 
fu  dottifsimo ,  Se  di  giudicio  ineftimabile  :  &"  col  fuo  alto 
intellettOjperuenne  alla  cognizione  de  più  profondi ,  & 
occulti  miflcri  della  crifliana  Teologia  .  della  verità  della 
quale-,intantofu  egli  amatore^che  con  fbmma  religione, 
&.  pietà(come  a  Sacerdote,che  egli  era  fi  richiedeua)&co 
ardore,  &vehemen2agrandi{sima fi  dimoftrò  effere  di 
quella  difenioreinuincibile.  ScriiFe  più  volumi  di  Libri, 
m  quegli  i  fuoi  altifsimi  concetti  fpiegando  ^  3c  più  della 
Greca  nella  Latina  ne  traportÒ5Con  chiara  lode,  &  felici 
tà  incomparabile-,  et  di  quella  nella  Fiorentina  etnatia, 
che  quattro  huommi, ancora  per  lungo  fpazio  di  vitajno 
fàrebbero,concontinouatafbllecitudme, ballanti  atra- 
fcriucre.per  la qualcofi meritò pafìfàtoda quella, che  è 
ombra  di  vita,al]a  vera,etfèmpiterna,di  effere,come  vna 
ftupore  fra  gl'hucmini^appreflo  a  tutte  le  Nazioni  quan 
tunque Barbare, celebratifsimo,etgloriofo  :  et  che'l  Po- 
polo Fiorenti  no  in  teftimonio  della  fua  virtù,  et  memo- 
ria del  fuo  chianfs.  nome ,  ponclFe  la  fua  ftatua  nel  Duo- 
mOjdirimpetto  all'Effigie  del  diuinifsimo  Dante,doue  Tè 
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àncora  lioggldi^convnafòlenneinfenttione.M.France 
{co  Cattani  da  Diacceto'gran  Platonico  -,  et  in  tune  le  fcie 
2cdotti{simo:locuinomeviucràfempre  nelle  tante,  et 
coli  perfette  opere, che  egli  fcrinclatinaméte.  buona  pai- 
te  delle  q uali  Te  ne  legge  Aampate  :  et  fèm pre  con  fbmma 
lode  da  tutti  i  più  letterati,et  giudiciofi,  farà  celebrato,  et 
hauutoin  pregio,  il  che  può  credcrfi  facilmente  per  lo 
cbiarilsimo  tefbmonio  della  Tua  {ingoiar  vcrtù ,  che'  fuor 
Jibri  ne  fanno;  et  queIlo,che  di  lui  è  flato  fcritto  nella  fu;^ 
vita:  et  particolarmente  da  M. Benedetto  Varchi, huomo 
di  molta  Icicnza,  et  di  cognizione  grandifsima  delle  più 
belle  lingucict  nella  Fiorentina  fua  propria  Rimatore,  et 
Profàtore eloqucntifsimo,et molto fimofb .  M.  France- 
Ico  Veriiii  il  vecchio,  huomo  di. gran  Dottrina ,  et  di  bel; 
giudicio.  M.Donato  Acciaiuoli,etdegraltri .  Di  legge  v" 
era  col  grande  Accur(ìo,Francefcofuo  figliuolo.  M.  Lo- 
renzo Ridolfì. M.Dino  Rofìoni  di  Mugello.et  M .  Fo re- 
fe da  Rabatta.  Di  Medici  vi  crono  :  Maeftro  Dino ,  Tad* 
dco,et  Tommafb  del  Garbo,co  Maeflro  Torrigiano  Va- 
]ori,etMaefìro  Niccolo  Faicucci.  Nelle  Matematiche,  l'- 
antico Guido  Bonatto.  maeflro  Paolo  del  Pozzo.  Leon- 
batifta  Alberti, huomo d'acuto,  et nobilifs. ingegno, & 
molto  giudiciofo,etAntanioManetti,Lorezo  dalla  Gol 
paia,che  fu  lo  primo,che  mefìe  in  pratica ,  et  ridufTe  in  v- 
na  materiale  fperaimouimenti  di  tutti  i  Cicli  et  Pianeti, 
cola  marauigliofa,ct  da  non  poter  credcr/ì  ancora  da  colo 
ro  che  la  veggono,nel  mirabilifsimo  Orologio  volgàrmé 
techiamatol'ORioLo  de' Pianeti  .il quale  fu  di  inucn 
zione,et  di  manofua;etcó  ftuporcd'ogn'uno  fi  vede  nel- 
la ricchifsima  et  realifsima  Guardaroba  dell'  Eccellcntifs. 
D  V  C  A,  noflro  Signore.  Amerigo  Vefpucci,peritifsi^ 
mo  della nauigatione,etunode'ritrouaton di  nuoui  Paè" 
fi, et  di  quegli,de  quali  il  mondo  tutto  ammirandogli,  co' 
lebrandogli,et  hauendogh  in  fbmma  nuerenza,di  loro  fi 
ftupifce:ct  quellodalcui  nomela  quarta  parte  della  terra 
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habi tata,  America  fi  cKiama.Di  varia  poi  (Srgentil  Dottri 
navi  era  M.  Angiolo  Poliz;ano,huomo  da  mirabile  inge 
gno  ;  &:  nelle  lettere  Greche,&  nelle  Latine  efiercitatils. 
&  di  gran  giudicio,  e'nfomma  eccellente -.diche  fanno 
tcftimonian  ia  l'opere  flie,{cnttc  in  pro(a,e'n  verfi^cofi  in 
Greco,come  in  Latino,  piene  di  molta  fcienza ,  8c  di  bei 
concetti. compoièetiandio in verfi  Tofcani,  Onde  per 
cjuelle,  come  per  altre  Pocfie,  merita  d'elTere  ancora  fra* 
Poeti^óiT  non  fra  gl'ultimi  annouerato .  Pietro  Crinito , 
GiannozzoManetti.  AlelTandro  de  Pazzi;  M.Marcel-' 
lo  Vergilio  Adriani,honorato  certo  Se  dignifsimo  padre 
à  cofi  ingegno{b,dotto,&:  giudiciofc»,come  fu  &  bonora 
to  figliuolo5&  di  lui  degnOj quale  è  m.Giouanbatifta,  co 
gnominato  il  Marcellino.  Criftofano  Landini.  MelTèr 
Coluccio  Salutati, &  Ser  Brunetto  Latini,  che  fu  maeftro 
di  Dante .  né  vi  mancauano  alcuni  poeti,  come  Claudia- 
no  ;  Carlo  Marfuppini^&Zanobi  Strada.  D'hiftoriogra 
fi  vi  era  nel  primo  luogo,mefìer  Francefco  Guicciardini, 
patrizio  Fiorentino,&  Dottore  di  leggi,huomo  pruden- 
ie,et  che  hebbe  gran  cognizione,per  la  patrica,  et  per  lo 
maneggio  d'affai  negozi  grandi,e'mportanti,  de'gouer- 
ni  degli  flati .  di  che  rende  la  Tua  hiftoria  chiara  tellimo- 
nianza.  Niccolo  Macchiauelli  :  MelTer  Lionardo  Bruni. 
II). Poggio.  Matteo Palmieri,etde'piu antichi  Giouan- 
ni  et  Matteo  Villani,etrAntichij[simo  Ricordano  Male- 
Ipini .  Haueuano  tutti  coftoro  libri  in  mano  ;  nelle  carte 
ae'quali,ò  erano fcritti(accioche'fufl'ero  conofciuti  me- 
gb*o)i  nomi  delle  loro  più  famofe  opere  :  ò  ì  nomi  propi;. 
La  fregiatura  dell'imbafàmento'diquefta  bella  Tela,  era 
anch'elladi  putti,che  moftrauanodi  cflercitarfi  nelle  let- 
tere :  Se  però  chi  di  loro  haueua  vn  hbro  in  mano,chi  una 
Palla  di  Cofmograiìa,et  chi  quella  con  vn'compailbmifu 
raua:  quale  leggeua,  Se  quale  afcoltaua  cioche  da  l'altro 
era  letto,  dimolb'andocofi  la  naturale  attitudine,  etdi- 
ipofizione  degli  ingegni  di  quefta  Città  allo  ftudio  delle 
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bellclcttere^etaellerdenzc.infinoncllctà  tenera  et  fan- 
ciuilefca.  L'EpitafEo  era  clequattro  vcrfi  Latini,  che  (è- 
guitano. 

^rttbus  eoreoijs  LdtU  GraUjae  Minerut 
llorentcsfemper  ijim  non  mirctur  Hctrufcos  ? 
Sedmd^ts  hoc  tUos  ì£HO  fìoruere  nccefje  e  fi 
Et  COSMO  genitore,^'  COSM I  prole  fluente', 
Effendofi  detto  come  fuori^et  di  quà.et  di  là  alla  sbocca- 
tura dell'aditcet  fopra  la  cornice,erano  le  due  flatuc,cioè 
Marte,  etla  Mvs  a,  lequali  faccuano  finimento  alla  te 
flatadinanzi.feguiteremohoradi  ragionare  delie  latora 
dell'anditOjrilerbandoci  à  fauellare  della  Porta,come  del- 
l'ultima parte  di  cotale  ornamento,  à  poi  che  di  quelle  fi 
farà  detto.  La  prima  fldtua  adunque,  che  (opra  la  cornice 
pofàuafi  à  man  finiftra  nell'entrare  dell'andito ,  et  alla  de- 
lira della  porta,era  la  ftatua  d'A  pollo,  fìgnificate  la  lin 
gua  Fiorentina,^  Tua  Poefìa,comuneméte  chiamata  T o 
se  ANA.  Sotto  a  queftaflatua>et  nel  quadro  grande,fì  ve 
deua  nel  più  ritirato  luogo,  et  lotano  dalla  vifta  de'  ngnar 
danti,il  Monte  Helicone  col  Cauallo  Pegafèo;  et  vn  vago 
et  piaceuol  Bofco  nella  (òmmità di  quello,et  poco  più  au 
uicinandofì  altrui,ropra  vn  piano  rileuato  in  alto,  vn  bel- 
lifiimo  prato,attorniato  da  rolta,etombro{àrelua  d'Alio 
ri  .dalla  quale  era  eflb  prato  diuifo  con  dua  andari,©  vero 
Spalliere  di  mortelle,  alte  alla  cintura  d'vn'huomo>  che  lo 
girauanointorno,etfaceuanofradiloro  vna  fpaziofàjet 
piaceuol' uiaàguifa  di  Labennto.  Diquefti  andari  fo* 
lamente il  maggiofe  era  aperto,  hauendo  vn'ufcitauer- 
fb  il  Monte,  et  una  vcriblaiua  (c^ù  -jiriuoltandofi  dalle 
latora  per  tutta  la  Facciata  di  quefto  luogo,  adornato  da 
vn' Corridore Balauftrato,  che  da  ogni  banda  rilaltaua, 
ctfipofauafbpravnmuro  ,  chepareua,  che  reggefle  il 
terreno  del  rialto  del  Prato.  Dinanzi  alla  cui  entrata  ha- 
ueua  vn  pianerottolo  co  vn'Ballatoio  rifalrante  anch'ef;li 
in  fuori .  j1  quale  lì  pofaua  fbpra  vn'fodo,  et  4.  pilalb-i,cc 
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haueua  le  fuc  fcale  di  quà^et  di  là,  che  co  mede/Imi  balau- 
fln  per  tutto  il  pcndio,ct  le  più  iuoIte>chc  le  faccuano,ar 
riuauano  al  più  baflb  piano. Nello  sfondato  poi  di  queflo 
fbdo  fi  vedeua  in  mezzo  vn  a  Porta  finta,  &  in  due  Nic- 
chiclcc|uali  ycniuanodalatofi-aduoi  pilafln,' erano  due 
fìatue  in  piedi.  &  nello  sfondato  del  (odo  del  primo  peii 
dio  della  {ca}a,c'l  rifai to  del  fodo  del  Ballatoio^lopra le  lor 
ba(e,erano  due  flatueà  giacere.  Nel  mezzo  del  prato  e- 
ra  la  Fontana  d'Aganippe  con  le  noue  Mufe ,  che  d'ìntor 
no  à  quella  follazzeuoli  fiauanfi.&  per  la  fel uà  molti  Poe 
ti  vedeuanfi .  quali  andarfi  à  fpaflb dolcemente  ragionaa 
do  mficme  &  cantando .  chi  fiarfi  in  difparte  {òlo  appog- 
giatola penfofo  :  &  taluno  fonare  la  Lira,&  cantar  ver- 
li .  &  alcuni  andarfcne  per  la  bella  via fia  le  mortelle .  chi 
fccnderc  al  Prato,&  chi  vna  cofa'/are^&:  chi  altra .  L'Aria, 
poi  il  vcdeua  piena  de'pargolctti  Amori;,che  con  attitudi 
ne  &  maniera  molto  dolce,&:  piaceuole  tutti  ridéti  icher 
zado  rpargeuano,chi  ghirlandc,chi  fiori^&chi  tiraua  fàet 
te.  Nella  parte  dinanzi  crono  finalmente i  principali  Poe 
ti  (k (crittori  di  quefta  noftra lingua,tutti'coronati  d'Ai-, 
Ioro,&  nel  mezzo  di  e(si  quafi  il  Sole  fi-a  le  più  chiare ,  Oc 
lucenti  flellc  il  lor  Principe  &Maeftro-,  àcui  eglino  Ùlcq, 
nano  quah  d'intorno  corona  :  &.  come  alto  Se  grandifsi-' 
mo  miracolo  della  Natura  con  marauiglia ,  ftupore  de  ri- 
uercnza  molirauano  d'ammirarlo,&;  di  lui  fblo  fàuellare, 
fiifamente  guardandolo, &  verfò  di  quello  accennando . 
Era quefti li diuiniisimo Poeta  Dante  Alighieri,  quel 
lojche  di  tutti  i  poetijche  mai  fiirono,ò  che  faranno,  m  p 
lo  mio  auuifo  il  fourano.^cioche  egli  col  maggiore  &pm 
ma^nifijo  ftile,che  nella  noflra  lingua,laquale  egli  &  no 
altri  delle  tenebre  trafì"e,&  della  barbarie, vfàre  fi  potefTc: 
&  con  abbondanza  ihfinita,&  leggiadria,<S:  non  mai  per 
l'addietro  cotale  fentita  dolcezza  di  parole:  «Se  con  nuo- 
uà  maniera  di  vqyCi  trouata  da  lui, &  con  la  più  ftupenda, 
&inciplicabiIeArte,accorgimcntójmduAria5maeflà,  8c 
\  .       '  Dottrina, 
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Dottrina  :  &  con  la  pili  viuacc  apparenza ,  Se  apparente 
viuacità 6c fpiriio  delle fuc  varie,  S: acute inucnzioni ,  & 
deTuol  profondi  penlTcri,che{ì  poflaimaginare,trattòlo 
più  alto.lo  più difficile,&  lo  più  (otti!  cocettOjdie  ad  imo 
mo  mortale  cadellc  nella  mente giamai.f.gli  col  (uo  diui- 
no  in<TCgno,Óc  angelico  fpirito,penctrò  la  natura  di  tutte 
Iccofe  :  &  col  profondo  &  fapicntifsimo  giudicio  le  mifu 
rò  :  &  con  l'occhio  del  fuo  intelletto  andò  minutamente 
riccrcandoogni  colà  infino  al  centro  della  Terra  ;  &  da 
quello, che  è  la  più  bafìa  parte  dciruniucrfo ,  s'alzò  fbpra 
l'ultima  fpera  in  fino  al  Trono,  Sfoggio  di  Dio.  Onde 
nenacc|uec|ueiropcra,&:  quel  poema,  che  tanto  farà  da 
chi  piuintende  ammirato,  &  infornino  pregio  tenuto; 
quanto  durerà  il  mondo,  dell' Eccellenza  del  quale  non 
bafleriano  tutte  le  lingue  di  tutti  grhuomini,anche  chc'l 
tempo  fuffe  eterno,à  dirne  il  tutto  -,  non  che  10 .  che  dall'- 
Amore,cheio  porto  àqueflo  ringoiar  poeta  traportato,, 
vfcendo  fuor  del  mio  primo  proponimento,et  dell'inco- 
minciata narrazione,nc  ho  detto  quello,che  jp  lo  mio  pa- 
rere nefento^et  che  huominidottifsimi  ne  hanno  detto-, 
non  bene  rifoluti  di  quello,di  che  Zìa  più  da  marauigliar- 
fi,ò  che  egli  cotale  opera  cominciafle ,  6  che'  la  fìnifse .  al- 
che ioaggiungo,poterfì  fecondo  me  di  ciò  fìare  forpefby 
quando  certo  fìa,Iei  effere  fiata  copofta  da  huomOjCt  non 
dalla  prima  delle  celefli  Intelligenze.  Haueua  quef^i  dina 
zi  vn'puttinojche  fbfleneua  vna  fpera  materiale,  in  fu  la- 
quale  egli  teneua  vna  mano^et  tutto  co  la  mente  in  fcflef^ 
fo  raccolto,di  contephre  ò  l'ordine,  o'I  m,oto,ò  la  monda^ 
na  Fabrica!nelfèmbiantcmoflraua.  Dallafuadcflraacan 
togli  il  Petrarca  del  quale  io  non  so  ancora  in  quefìo  luo- 
go le  lodi  tacere,dirò  quello  che'l  nome  fblo  perfèfteflb 
dimoflra,cioè lui  fòlo,etniuno altro  hauer  meritato  per 
la  nobiltà,  et  gentilezza  dell'ingegno,  per  la  granita  del 
giudicio,et  per  la  dottrina  infìeme,con  la  maclta./icilità, 
€t  dolcezza  dello  Aile^leggiadria,  etornamento  delle  pa- 
role, 
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roIe,&  varietà,  &  al  rezza  de  concetti,  apprefìb  a  tutte  le 
nazioni  del  mondo  il  primo  luogo ,  &  la  palma  tra  tutti  i 
poeti  volgarità  che  in  qua!  fi  voglia  idioma  hanno  canta 
to  d'amcre:&"  di  eHere  da 'migliori  componitori,&da  tut 
ti  gli  hiiomini  giudicato  per  lo  fòIo,&  vero  maeflro  de* 
piucccell.dicitoriin  rima  .&  per  dire  il  tutto  in  poche  pa 
rolcjeglifuquel'ocheperfèmpretolfèla  fJ3cranzaa  qua 
lunch'altrc,di  poter  giamai  porre  il  piede  a  quel  fommo 
grado  delleccellenza^doue  efìb  lo  pofè,&"glorio(b  s'afsi  ' 
de.  Di  rincontroaqucfli,&allafiniflradiDante,  era  il 
Boccaccio-,  ilquale  fu  della  noflra  Fiorentina',  &  honefta 
fau'-!I<:»,lo  rommo,&  perfetto  maefì:ro,e'I  padre,  e'I  fonte 
delia  uolgareeIoquenza,&quello,chedi  tanto  tutti  i  Pro 
fàtori  ftati  innanzi  a  lui  auanzò,di  quanto  la  fteflà  Arte  a- 
uanza  rar:efice,&  finalmente  non  pure  ha  co  fiioi  fcritti, 
nequoliètutto'ltefbrodel  noflroidioma^perlo  pafìTato 
infcgnato  a'  buoni  (crittori  di  prore,ma  à  coloro  che  ver- 
i-annojfarà  fcmpre la  uera,certa,&fingolar  regola  di  ben 
fauellare,&  acconciamente  &  come  fi  pofTa'I  megho  feri 
uerenel  noflro  volgar  Fiorentino.  Con  coftoro  erano  la 
morofb  m;Cino  da  Piftoia  ;  il  Tvlontemagno,  Guido  Ca- 
ualcanti,fi-a  Guittone  d'Arezzo,&  Dante  da  Maiano;  co 
ponitori  in  quel  tempo  di  gran  nome,&  riputazione. 
Vedeuan  fi  poi  alcuni  più  moderni  infieme ,  de  in  difpar- 
te,cheinuerlo  Dante,accennauano,cioè  Franco  Sacchet- 
ti,che  trecento argute,&  piaceuoli  nouelle in  noftra  lin- 
gua {crifife  ;  Luigi  Pulci, con  Bernardo ,  &  Luca  fiioi  fra' 
teglijinucntori  de  Romanzi.  Luigi  Alamanni,  tanto  gra 
to  a  Francefco  primo  Re  di  Francia,il  quale  tante  belle  co 
fé  nella  fila  lingua  icri(]e,&  particolarmetela  faticofa,  «S: 
gentil  opera  della  Coltiuazione,non  mai  a  baftanza  loda 
ta.  Girolamo  Beniuieni,ilqualeoltra  la  cognizione  delle 
fcienzejbótà,^  fàntità  della  vita,fia  molto  dedito  alla  poc 
fia  :  et  più  cofe  {crifTe  con  aflai  grande  {lile,et  racilita,rpie 
gaado  i  fiioi  bei  concetti,et  ogni  cofa  empiendo  del  gra- 

tifsinao 
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tifsimo  odore  deTiutti  del  Tuo  nobilifs. ingegno .  Vicen- 
nio ,  &  m.  Lodouico  Martelli, che  infìno  nella  Tua  prima 
giouinezza  fu  vno  de  più  eleuati^  »Sd  Veloci  ingegni ,  &  il 
più  pellegrino  fpirito  del  Tuo  tépo ,  &.  che  per  mole'  anni 
a  dietro  fulTero  ftati  in  queftailluftrifs. patria ,  &  nella  no 
fìra  Fiorentina  fauellafegnalatifs.  maeftrodi  rime.  c5  ciò 
{lacche  perla  grandezza, &  dolcezza  dello  fì:ile,per  l'orna 
melo  delle  parolcj»?^  perl'artifìcio^col  quale  egli  iniicme 
le  telsc,&compofe,&  perla  nouità,5<:  felicità  de'concet- 
ti, tanto  dello  Ipaziofo  campo  occupò  dellavolgar  poefìa, 
che  non  molto  gnen'auanzaua,quando  morte  importu- 
nala: acerba  di  quello  mondo  lo  tolfe,  d'età  di  venti  otto 
anni.  Eraui  Mons.Giouanni  della  Cafà^huomo  dott05& 
molto  efercitato  nelle  tre  più  belle  lingue:  nella  Greca, 
nella  Latina,  <Sj  nella  Fiorentina,  &  in  quefle  due  vltime 
fcrittoregentili{simo,candido,o:  puro,coriin  profà^,  co- 
nie  in  verii  -,  ma  nella  Tua  propria, &  natia, prolàtore,^  ri 
matoredi  gran  nome.  A  canto  a  quelli  era  m.Giouanni 
Rucellai, cugino  di  papa  Clemente  v  1 1.  &  di  bellifsimo, 
&  eleuato  ingegno,&  pieno  di  concetti  graui,<S:  di  begli 
fpiriti,&  nelle  buone  lettcre,&  ne  poeti  Gìxà,6<.  Latini 
erercitato,&:  dotroj&  molto  inclinato,&  atto  a  compor- 
re Tragedie  ;  il  che  fi  conosce  dalla  Tua  Rofinunda^  &  dal- 
rOrefle^non  ancora diuolgata  .fcriflc  dipiuvn  trattato 
molto  gentile  in  verfì  volgari  rciolti,doue  con  grand'arte 
&  efprelsione  del  Quarto  della  Geo rgica  di  Vergilio^can 
to  della  natura,de'  cortumi,«Sc  della  coltiuazion'dclle  Pec 
chie.  Eranui'l Burch!ello,inuentore d'una  firaua^antif- 
{ìma,&"  più  che  bizzarra  poefìa  :  e'i  Bernia  ;  autore  d'un'- 
altrapiaceuoli(sima,ingcgnorà,&acuta,&  Antonio  Ala 
manni  ;  ne  vi  mancauano  J'Altifsimo,  il  (>eo ,  ne  molti  al- 
tri .-che  lungo  farebbe  il  iaccontargJi,&  la  maggior  parte 
haueua  fcritto  nelle  carte  d'un  libro  il  nome  propno,ò  d' 
alcun  fuo  poema.  Era  ancora  d'abballo  nel  deflro  canto 
Arno  £ume  col  Lione,6cvn  putt05che  accompagnato  da 
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vn'aItro,Io  coronauad'al]oro.-<J^nel  finiftro  Mugnone,c^ 
Ficfblcin  guìG  di  Ninfa, ma  da  mezzo  in  su;  e'ngnuda^et 
coronata  di  Stelle,  Ibpra  lequali  haueua  vna  Luna,chc  c5 
yna  mano  tcncùafi;,come Tua  iregna,veiTandovna  piccio 
la  vrna,che  co  la  fìnifìra  fpalla  reggena .  La  fregiatura  poi 
dell'im  bacamento  di  c]iicfto  viftoro,&piaceuoli{simoc|ua 
^ro,cra  di  certi  putti,dec|uali  alcuni  s'incoronauonol'un 
l'altro  di  la  uro  ;  Se  altri  faceuano  f  cmbiante  di  fonare ,  & 
cantareinfìeme  verfì,&in  fommamofìrauano  d'eccitare 
il  loro  ingegno,&  con  vna  certa  pronta  efTercitazionc,di 
renderlo  atto  all'arte  poctic3,&  d'hauere  ad  efTere  quàdo 
che  rofìe(infìammati  dal  fuoco  delle  innate,&  ali'hora  pie 
ciole,&  interne  fauille  del  furor  poetico,che  ne  loro  ani- 
mi riluceuano,&  di  dìindiaccendendofìpiu  diuentaua- 
no  maggori  )  in  cotal  arte  eccellenti .  L'Epitafjfio  era  de' 
quattro  verfi  fèguenti. 

Mtifinim  ine  re^nat  choruSidtque  helicone  yirente 
Pofihabito,~\'e>ì£rettbt II OKENTIA  yates 

JEx  imij,  cjuoniiim  celebrare  h^c  reoìa.  dtgno 
NonpotuereftiOj&'  connubid  carwine  fiero. 
Doppo  rApollojfeguitaua  1'  I  n  d  v  s  t  r  i  a  ,  nel  cui  qua- 
dro grande  fi  vedcua  vna  grandifsima  piazza,&  nella  fua 
tefta  vna  mirabile,&  artifìciofifsima  profpettiua  d'una  rie 
cliifsima  loggia,mefra  in  mezzo  da  duoi  ordini,&  filari  di 
botteghe  ad  vn  medefìmo  modo  fabbricate .  nelle  quali  fi 
Jauoraua  di  lana,&  di  feta.  Di  quefta,in  Quelle,che  erano 
dalla  fìnifìra  parte  :  &diquella,in  quelle^,,che  dalla  deflra 
erano.  Et  tutto  fi  bello  edifìcio  era  fatto  con  ragione ,  & 
maniera  comporta  :&  nella  facciata  della  loggia  veniua- 
no  le  prime  fèi  coione  de' fei  colonnati^che  fi  vedeuano  di 
otto  colonne  l'uno.  Sopra  queflo  fi  pofàuano  l'architra- 
ue,il  fregio,&  la  cornice,e  alla  dirittura  di  qlle  appiito  fra 
il  lor  capitello,e  l'ultimo  della  cornice  erano  fei  armi  di  fei 
d'Ile  maggior'arti  della  citta  &  dall'una  all'altra  andaua  vn 
fcfloe  che  arrichiua  il  detto  fregio.  In  fu  la  cornice  pofàua 
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vn  riotefpizlo  acuto,  che  rifai taua  a  piobo  c*n  fui  viuo  del 

la  fecondala  della  cjuintacoIóna.Nel  mezzo  dell'altura 
che  lafciaua  quel  nfàlto  fbpra  lo  fpazio  di  mezzo,  de  fbtto 
allafbmmitàdclfr5terpizio,fì  vedeua,larperad'un  oriuo 
lo  con  la  terra,&  con  l'acqua  dentro  dipintaui ,  &  con  la 
lancetta,chemoflrauarhore.  Qucflafperaerafoftenuta, 
&  retta  da  vna  figura,che  l'haueua  fbtto ,  &  da  dua  altre, 
chcl'erano  dallato. In  cima  poi  fedeua  vn  puttino,che  bat 
teuarhore,non  altrimenti ,  che  fi  faccia  qllo  della  loggia 
de  noflri  Mercati, chiamate  Mcrcatonuouo.  Et  nell'ulti- 
mo pendio  del  fron  tcfpizio  a  dirittura  della  prima,  &  del 
la  fella  colonna,erano  in  fu  duoi  dadi,  due  flatue .  Dalla 
deflra  di  verfò  l'arte  della  lana  -,  vna  Fortuna;,che  flaua  à  fé 
dere  fbpra  vna  ruota  :  &  dalla  fìnifìra  di  verfb  l'arte  della 
fèta,vn  Mercurio  col  caduceo,5c:  con  vna  borfà  nelle  ma  « 
ni.  Vedeuafivltimamente  gran  quantità  di  Cittadini  per 
laloggiacondiuerfìhabitinegoziareje'nfula  piazza  de 
medefìmi,<S:moltitudined'artefìci,  de  quali  chi  moflra- 
uapannÌ5chibroccati,i  quahin  quefla Città,  che  di  loro 
fufempre,&èeccellentifsmia,&fupremamacflra  coma 
rauiglia  de  foreftieri,&  guadagno  grandifs.de  mercatan- 
ti tutto'l  giorno  fi  tefìono.  Quale  altro  drappi .  taluno  ri 
cami,chc  ancora  con  tant'arte,&  di  cotal  bellezza  ci  fi  la- 
uoranOjfacendo  i  maeflri  di  cofì  mirabil  manifattura  con 
l'ago  qllo,che  i  pittori  col  pénellc  apenapare  che  posfìno 
fare:  il  che  acora  vedédofi  malagcuolmente  può  crcderfì. 
Vn'altro  portaua  va(i,&  orci  d'ariento;&  d'oro,  &  d'altri 
metalli.  Quefti  mofìiraua  tarfie,o<:  intagli  di  legname,  & 
quello nobilifsime pelli  d'animaIi,comediLupiceruicri, 
&  di  Zibenini.&  molt' altri  mille  varie  cofe,tutte  gentili. 
Oc  belle,à:  con  fbmmo  artifìcio  fatte.&  di  cofì  fatto  qua- 
dro era  l'i  mbafàmento  di  putti, iquali  haueuonoin  mano 
di  molte  varie  merceric,(S:  palloni  gonfiati,rnafcherc,  fb- 
nagli,zufoli,&  altre  cofè  con  che  i  piccioli  hnciugli  fi  io- 
gliono  trailulare,  &  diibpra  crono  qucfli  verfì. 
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Qhjìs drtcspdrUt  5"  o  l  e  r  t  r  a,  nutt-iat  l>fus. 

^urea morìflraHitj  cjHorìdam  FLoKET>iTi\  cunSils 
,    Pendere  namjue  acri  inoemo^dtque  cnixd  labore  eiì 

PrxfliWt!,yndepdretyitdmfbicjuisj;hedta»i. 
Et  (cgiiitando ,  l'incominciato  ordine  era  dallo  Iato  fini- 
flro  delia  porta,  &  alci  più  vicina  di  rincontro  oli'  Indu- 
fìria^TAGRicoLTVRA  :  Sotto  alla  quale  era  nel  Tuo 
quadrograndcvagOj&  allegro  per  Io  bel  paefe^chedoue 
piano,  &  doue  montuofo,  &  pieno  d'acque,&"di  più  fól- 
te d'alberi,  &  rruttofè,&-dilcttcuoli  piante,  &  d'anima- 
li me  ftrnuafì,  figurata  vna  moltitudine  di  contadini,&  di 
villanelle,  da  noftri  antichi  chiamate Fore fi, con  molti  pa 
flori,<Sc  borchereccie  Ninfe,  che  davn  bellifsimoTempio 
di  Cerere,  che  fi  vcdeua  nel  luo  lontano,  doue  erano  an- 
cora molti  Fauni .  i  quali  fcherzando,  &  fonando  le  Fifto 
le,  fàceuano  fella ,  Se  certi  altri  contadini  fu  per  gli  albe- 
ri-, &inbellirsimircorci,  &con  belle  attitudini  auitic- 
chiari,  che  vari  frutti  coglieuano,  tutti  lieti  partitifi  ve- 
niuanoad  offerirfialla  nuouafpofa,  coronati  di  diuerfi 
fiori ,  &  carichi  di  tutti  i  frutti ,  i  quali  largamente  prò  - 
duce  il  noflro  terreno,  &  d'ogni  forte  d'animali,  chee- 
gli  medefimo,  con  la  bontà  delle  Tue  fai  uti  fere  acque ,  & 
amenità  dell'Aria  copiofàmente  produce ,  &  nutrilce. 
Il  filo  imba/àmento  era, di  putti ,  che  nelle  mani  haueuo- 
noquafi  delle  medefimecore;  &  d'intorno  alcuni  piccio 
li  Animali,  dequali  moflrauano  di  farefefìa,&  di  trafìul- 
larfi  con  efsi ,  fecondo  l'vfb  di  cotale  età.  Et  i  fuoi  verfi  e- 
ronoquefli. 

Hitnc  ohm  '\'cteres  yitam  coìuere  Sabini  : 
Hanc  Rem  US  Ó^fmtrem-yficforns  He  t  r  v  R  i  A  creuit 
Sulicet  ^  rerum  fdCla  ejì  pulcherrima  Flora 
Vrbs  antiqua, pot  ens  armts,  atcjue  "ybere  Gleb  e: 
A  canto  al  quadro  deirAgricoltura,&  dirincotroà  quel 
lo  della  Poelia, era  l'ultimo  appartenente  al  Disegno, 
&rottoaIlafuailatua;  bello  lopra  ogni  credere,  &  con 
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artcmarauìgliofà  fatto.  Perciochein  qucflo,fi  vedeuavn 
grandifsimo  Coitilc,chc  nella  Tua  tcfla  ,  &  nel  più  lonta- 
no del  quadro,  haucua  vn  mirabile,  dc  ricchifsimo  edifi^ 
ciò,  con  vnarupcrbifsima  loggia  dinanzi,  adornata  dcn- 
tro,&  di  fuori  di  molte  flatuc,&  pitturc,&  particolarmc 
te  di  quelle  che  ha  l'Eccellctilsimo  Duca  noftro  all'un,  & 
all'altro  realifs.&grandiis. palagio  di  piazza  &  de  Pitti, da 
uè  fi  hKcua  notomia  per  vcdere,&  moftrarc  i  mufcoli  ;  6c 
l'altre  parti  minute  del  corpo  liumano,  agli  Scultori,  et  a 
Pittori  :  &:doueiniinitifìauono,  ritraendo  col  difègna- 
toio,Ie  dette  {latue,et  pi  tture  :  et  molti  altri  la  fabbrica  co 
{ìderauano,ctle  regole  dcirArcbitettura,in  quella  anda- 
uono  ritrouando  :  et  chi  vna  coia,et  chi  altra  face.ua.  et  e- 
ra  figurato  cofi  alto ,  et  magnifico  Ricetto ,  per  Io  luògo 
della  nuoua  Accademia  dei  Difegno,fondat3,  et  ordinata 
già  fono  duoi  anni  pallatidaS.  Hcc.Ill.fautriccdituttele 
buonCjet  belle  arti^et  de  più  nobili  ingegni.  Nella  parte 
poi  più  vicina  à  gl'occhi  de  riguardanti, fi  vedeuono  in  5.- 
alfortimenti  tutti  quegli  Scultori, Pittori,  &  Architetto- 
ri,iquali{bnofìadin  quen:etrearti,raaindiuerfi  tempi, 
fccondo>che  l'età  coportaua,eccell.et  fìnalméte,,  i  maertri 
{bmmifsimi,nati,  alleuati,  et  crefciuti  d'età^  et  di  nome  in 
quefta  nobihfs.ct  Illuftrifs.patria(la  di  Dio  merce)  madre 
diquegli,degnid'elfere(senon  propoli  agli  antichi)  in 
tutto  almeno  agguagliati,et  mefsi  al  par  di  quegli.  Eraui 
Cimabue,perfarmidadi(cofto,chehaueuain  mano  vna 
picciolaIucerna,comeqllo,cheeirendo  flato  in  tépi  roz- 
zifs.non  potette  dar  lume  alla  pittura,{è  non  tanto  qua»j 
to  quell'età  coportaua.  Affai  fec'egli  nondimenOjche'laca 
uò,et  la  trafle  di  fòtto  terra  ;  ficendola  rinafcere  al  modo. 
Con  quefli  erano  Agnolo,etTaddeoGaddijButfalmac- 
co,etdegraltri.dirimpettoàcoftoroera Giotto  con  vna 
maggior  lucerna,comc  colui  che  d'aflai  migliorò  l'arte  fb 
prala  maniera,e'l  fare  di  Cimabucj&ifuacopagnia  erano 
Defideriopil  VeiroccluOjiPoliaiuolijPicio  di  Cofnno,& 
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Fra  Giòuanm  j  Benozzo ,  i  Pifelli,  Mino',  il  Rofìfellino,!! 
Gronaca5&  Andrea  del  Caftagno.In  vn  canto  oltr'a  que 
fti,erano  infieme  con  Domenico  Grilladaiyche  maggior 
fiaccola  haueua^Sandro  BotticelIi,il  Sogliano,  il  Granac- 
cio, Lorenzo  di  CrediJ'Albertinello,  i  duoi  Sangalli;  &  i 
frategli  del  Grillandaio.  Dopo  coftoro,erano  &piu  all'ec 
cellenzavicini,Mafàccio,Pippodifer  Brunellefco  Lapi^ 
Donatello,Lorenzo,Giberti,Paolo  Vccello,  fra  Filippo, 
Filippino,FraB3rtolomeo,ilFattóre;,&Fra  Ciouaagno. 
lo.  Il  primo  poi,&  innanzi  a  tutti  nel  più  honorato  luo- 
go,&  più  degno  era  colui,  clie  tutti  gli  altri  infinitamen- 
te auanzò,&  la  ftefTa  arte  vinfe .  quefti  fu  il  diuino,&  cele 
fleMichelagnoloBuonaiTOti:il  quale  di  cofi  marauiglio 
fè,&  nobihfsime  artijcioè  della  Scu!tura,della  Pittura,  & 
dell'Architcttura,fulo  vero  maeftro,e'l  fburano  -,  &  di  ql 
leridea,&  refìcmpio  miracolofb  :  &a piedi  haueuache 
l'abbracciauano^come  padre  di  fi  beirarti,treputti,fìgura 
ti  per  quelle-,  et  in  mano  i  tre  Cerchietti, fuafòlitaimpre 
fa;  &  d'intorno  grerono,Lionardo  da  Vinci,  Andrea  dei 
SartOjil  Puntorno,il  Rono,France{co  Saluiati ,  il  Bandi- 
nello,Antoniodafàn  Gallo^il  Runico5&  Pierino  del  Va 
ga.  Nell'imbafàmento  di  cofi  fatto  quadro  crono  di  mol-. 
ti  putti^de'quali  chi  dilègnaua.chi  ritraheua ,  &  chi  facc- 
ua  vna  figura  di  terra,ò  di  gelfo,  et  chi  mifuraua  :  per  mo 
flrarlo  fiudio,chedi  tutte  queflearti  ;  proprijisime della 
noftra Città,hanno  i  noftri  huomini  infino  da' lor  primi 
anni .  perche  non  dee  efìere  marauiglia,'che'  faccino  poi' 
col  tempo  la  mirabile,&  flupeda  riufcita,che  fi  vede,  che 
per  lo  palfato  hanno  fiuto, et  che  hoggidi,che  gran  molti 
tudine  cen'ha.cofi  giouani^comedi  matura  età,e'fieno  di 
tanta  eccellenza ,  &  degni  d'immortale  honore .  I  verfi, 
che  fi  leggeuono  in  quefto  propofito  ero  quefti  quattro. 
Nonpttlura  fkth^nonpojjunt  wAYmora  et  <er(t 
Tujcaque  non  arcus,  tdìdri  ino;entiafiitla, 
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l/itque  edpY£apuL;  quA  max  ytmura  tmhuntUY 
Quii  nunc P  R  A  X ì  T  e  L  e  S  Cdiict,  quù pmo^dt  ^  p  e  L  L  E  s  ? 
Et  perche  io  difsi  infìnoda  principjo,chele{cifìatue,chó 
fi  pofauano  in  fu  la  cornicejlbprai  quadri  grandi,  erano 
tramezzate  da  dieci  ouati,ic]ualivcniiiano  a  piombo  fo- 
pra  le  colonne:  dirò  horac]ue!lo,che  in  ciafcuno  fufledì 
cfsi.  Erano  m  tutti  qucfti,  come  dieci  imprefe,  ò  per  dir 
forfè  mcglio,comc  rouefci  di  medaglicnon  tanto  per  ri- 
empiere gli  fpazijCjuanto  per  accompagnare  l'inuenzio- 
rie,&  arricchirla,di  cofe  che  (eco  ù  vnifìero,  alcune  fànta 
fìe  :  parte  canate  dall'inuenzioni.et  antiche  medaglie  :  & 
parte  trouate  di  nuouo ,  &  ftate  lo  più  che  s'è  potuto i  ri- 
dotte ali'anticOjet  accomodate  tutte  al  (oggetto  dell'appa 
rato  j  et  però  nel  primo  della  cortina  di  verfo  la  Cittadel- 
la,era  la  deduzione  d'una  Colonia,  fignifìcata  con  vnTo 
ro,et  vna  Vacca infieme ad  vn  giogo, con  l'arator  dietro, 
col  capo  velato  come  gli  auguri  vlauano^et  vn  lituo ,  cioè 
bacchetta  in  mano,  da  l'un  de  fuoi  capi  ritorta ,  et  curua , 
con  quefte parole. Col.  Ivl.  Flore n.  Nel  fecodo 
della  ftiedefima  era ,  che  rifpondeua ,  et  (eruiua  al  quadro 
deirArmi,vn'Ercole,checon  la  mano  dritta  tiene  la  claua 
infuladeflrafpalla,  ethanellafmiftra  mano  la  pelle  del 
LioneNemeo.-imprefàantichilsima  della  noftra  Città, 
]aqualelohacofiuÌatofèmpre,etu{à  nel  Tuo  /ìgillo.  & 
quefto,parendo  aflai  a  proposto  alla  materia  dell'Armi , 
laperfonad'unfortifsimOjetinuittifsimoEroe.eifèguita 
do  all'intornojper  maggior breuitàfènzatrapafìar  {libi- 
to alla  cortina,doue  era  il  quadro  delle  Lettere  ;  vedeuafì 
nel  primo  dentro  ali'anditOjilCauallo  pegareo,checo'pie 
di  di  dietro  ^cotcuaTumaJa  quale  Arno  haueua  in  brac 
cio,nel  modo  che  da'poeti  fi  dice  cfìere  del  fonte  d'Elico- 
ne auuenuto:  donde  vrciuanoabbondantif5Ìmeacque,le 
quali  faceuano  vn  largo  fìume,pieno  di  Cigni .  et  cloppo 
alla  ftatua  d'Apollo  per  rindu/h'ia,  era  vn  Mercurio  col 
iuo  caduceo  in  una  mano,  etnell'altrahaucuayna^borfà 
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con  vn  Gallo  fo'praui  ;  come'  Ti  vede  in  alcune  corniuole 
antiche  intagliato  ^  per  edere  auuocato  de'Mercatanti.  & 
prefidente  alla  mercanzia  i  et  airinduflria.  Appreflo  al 
detto,ne  era  vn  altro  nel  canto  fi-a  qucfto  lato,  et  le  quat- 
tro brac.che  rimancuano  fi'a  lui, et  la  porta ,  dentroui  vna 
figura^intefa  per  Fio  ren  za,  che  da  due  altre  figure,  ve 
Aite  in  habito  antico  Romano  di  duoi  Confbli,  ò  Impera 
dori  coronati  d'alloro,era  incoronata  con  quefleparole. 
Gloria  Pop.  Flor.  Nel  primo  dallato  di  là  dalla 
porta.,era  vna  figura  prefà  pur  per  Fiorenza, che  fìando  a 
federe  haueua  innanzi  vn'altare,{bpra  lo  cjuale  ella  ftende 
uà  vna  mano^ct  alzaua  raltra,molb"ando  diritto'l  dito  det 
to  radicejCorae  noi  fIicciamo,giurando  alla  Fede-,  con  que 
fìo motto.  Fides  Pop.  Flor.  nelfeguente^ch'ap- 
parteneua  all'Agricoltura, crono  duoi  Cornucopij  di  do 
uizia  intrecciati  infieiiie,con  certe  fpighe  nel  mezzo  :  co- 
me nell'antiche  medaglie  h  vede .  Et  nell'  ultimo  di  c]ue- 
flolato,erano  perlo  Difegnofbpr'una  bafà/colpitoui  de 
tro  il  Capricorno,le  tre  Arti, cioè  Sculiura,Pittura,(3<:Ar 
chi  lettura  :  ciafcuna  co' fuoi  Stormenti  in  mano.  Nella 
cortina  finalmente  di  verfo  Arno ,  era  per  le  lettere ,  vna 
Fiorenza  à  federe,  col  Lione  accanto  alla  qual' crono  da 
più  perfbne,che  le  flauano  innanzi, offerti, et  porti  alcu- 
ni rami  d'alloro.et  ciò  per  efferein  quefta  Città,  et p  ope- 
ra de  fuoi  maggiori  cittadini,  rifiifcitate  in  gran  parte  le 
Lettere,come  fidila.  Onde  non  èinconucnientc,che'{e- 
lenehabbiagradojComedi  beneficio fegnalatifsimo:  etel 
lanevengahonorata  etcelebiata. neirultimo,eraunLio 
ne,checon  una  zampa  teneuavnokudodoue  era  fcritto 
Trib.  Scapti  a. nella qualelaCittànoflra  firaficgna 
uà.  FfTendofi  fino  à  qui  ragionato  appieno  dell'orname 
to  fatto  fiiori  et  dinanzi  alla  Porta  al  Prato,  diremo  bora, 
come  quella  fufìc  con  graziola  leggiadria,et  vczzolàmcn 
te  adornata.  Era  appiccata  all'arco  di  quefìa,et  in  mezzo 
dell'armi  dell'iilufì.etEc.  S.Frjncipe,et  della  Serenifsima 
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Pnncipefìa  in fiemc ,  in  vn  mcdcHmo  feudo ,  Se  di  quella 
della Città,che.  era  dalla  fìnifìra,cioè  »I  giglio  rolìo  in  cani 
pò  bianco,col  mazzocchio,vn  arme  del  Duca  col  tofone, 
d'altezza  di  noue  brac.fatta  con  bellifsimo  difègno ,  Se  di 
fi^ura,&  forma  non  più  vfàta.La  quale  haucua  il  fuo  irò 
tel'pizio  rotto  nel  inezzo.La  cui  rottura,era  ripiena  da  v- 
no  ouato,con  vna  im  prefà  à  propodto  della  Città,  qucfta 
era  di  dua  Alcioni, col  nido  fatto  al  principio  del  verno  ini 
Mare,quieto  airhora,&  licuro  :  perche  di  fopra  àloro  ve 
deuafì  nel  cielo, vna  parte  del  Zodiaco,  e'I  Sole  edere  ap- 
punto entrato  nel  fegno  del  Capricorno. nel  qual  tempo 
(ònoigiorni alcioni;  co queflo motto.  Hoc  Fidvnt. 
ilfuofenfb  èchiaro.-intédcdofi  fubito,cheÌa  nofìra  Città 
{ì  ripofà  Cìcmù,Sc  quieta  nella  protezione  del  fuo  gra  Du 
ca  C O  S 1 M O i  L  afcendcte del  quale,c il  C  a  P r  i e  o  R 
N  o.  Se  lo  ha  S. Ecc. 111.  per  fùa  imprefa  ordinaria. Sopra  co 
tal  imprefà,&  ouato,era  vna  ftatua  di  donna  1  itta ,  di  po- 
co più  che  cinque  brac.riccamcnte  veftita ,  &  leggiadra- 
mente abbigliata  :  la  quale  fìgnifìcaua  FioRENzAj  che 
come  patria  cariisima,&  madre  de'noftri  Signori,  Se  prin 
cipale  ornamento  di  queftoftato,  fi  kceua  tutta  lieta .  Sc 
Contenta,&  delle  (uc  tante  comuni,propric,  &  di  lei  fola 
&di  nelfuna  altra  proprijìsime  doti  arrichita;&  ornata  in' 
contro  alla  SereniGima  Principcffa  Duoua  fpofà,&:  fua  Si 
gnora,  per  riuerirlaj&  riceuerla:  S:  falutandola,  augura- 
re à  lei  fòmma  feli,cità,&  à  fé  ftelTa  accrefcimcnto,  Se  gran 
dezza:  ilche  era  il  cocetto,e'l  fine  di  tutto  qfto  primo  ador 
namento^&hauédo  nella  deflra  mano  VDa  corona  d'oro, 
fàceua  sébiante  di  voler  con  grade  affetto,  &  riuerenza  in 
fieme  porgliela  in  iefta,&  à  lei  graziofamente  inchinaua  - 
fi  :  oc  con  l'altra  mano  moftraua  fegno  del  pron.tifsimo.et 
fincero  animo  fuo  nel  riceuerla, come  padrona,».^"  nelfcr- 
uirla  .•  Sc  defìderio  arden tilsimo,che  dalle  fue  mani,volcn 
tieri  l'accetta ffe.  Queflahaueua  due  altre  donne  in  fuacó 
pagnia5dcllamedcfìma  altez'za .  che  quafi  lue  Damigelle 
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fcruiuanla.  Dalla  defila  rAffcz2Ìone,&  dalla  finifìrala 
Fedeltà  :  per  moflrare^ladiuozionc&fincerità no  fi  do- 
uergiamai  da  qucfta Città icompagnarc,  nel  feruigio  de 
fuoi  padroni .  Quelle  due,teneuano  con  vna  mano  i  lem 
bi  dinanzi  della  vefla,a]Ia  detta  Fiorenza  :  &coraltra,ac- 
com  pagnando  il  ge/lo  del  volto/aceuano  fègno  dell'amo 
re5&  fede,che  le  portano  à  loro  Sign  ori  :  la  qual  vefla,  era 
tuttaconfperiade'piu  vaghi  fiori  ;  &  laflatua  di  mezzo 
arriuaua  poco  più  fu,cheia  cornice.Sopra  la  quale,eravn 
fc>do,con  duoi  piedi  flalli,che  à  piombo  veniuanofbpra  le 
due  colonne,che  metteuano  in  mezzo  la  porta  :  &  fopra 
cjue/li ,  alti  quattro  brace,  pofàuano  due  colonne  corin- 
thicco'lorpilaftri  dietro^altc con  la  bafa,&  capitello  xri. 
brac.&  finalmente  architraue,  fi-egio,et  cornice  rifaltàti, 
che  faceuano  vn'altezza  di  tre  bracc.rimba{àmento,ch'e- 
ra  fi-a  runo,&  l'altro  piediflallo,rigiraua  tutta  l'opera  in- 
torno fb  pra  la  cornice,doue  fi  pofàuano  le  flatue,^  gl'o- 
uati  detti  da  principio  :  &  dalla  maggior  altezza  del  piedi 
ilallo^fi  partiua vn modiglione,che  fportando,  gli  ritor- 
naua  al  piede,et  al  pari  del  fòdo,{bpral  viuo  delle  colon- 
ne di  fbtto,Ioniche .  Nel  mezzo  dello  fpazio  poi,fi-a  colò 
na5&  colonna^era in  vn  quadro^largo  xin.bra.et  alto xii. 
vn  grande  ouato  con  bellifsime  figurone  attorno5&  certi 
felloni  ;  et  dentro  ad  efifo^fi  leggeuano . 

Incedere  "^rbem  Joelicif^imo  coniucrio  faSlam  tmm^ugu* 
Jìifìtma  yirgOj  Fide^  InjrenijSj  O*  omni  lande  pr£Jìantem 
optaU(juepy£pntid  tUA  &*  eximia  yirmefjperaraq;  fo- 
cunditdte  :  optimorttm  Prinapur»,patcrnam-i&'  auitam 
cUritatem  ,•  jidelif^imorHm  ciumm^ld^titUm ,  fiorente  >r* 
bKglorUm-i^fdiatatem  auge. 
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i-;  ^elìornamento,fatto  alt  entrar  e  dt  Bor^\ 
goOgmfantu     Cap,  u  i, 

Ra  air  entrar  cji  quella  lunga,  &:  bella 
ftrada  cofì  fatto  ornaméto ,  che  '\x\  fui  de 
Aro  canto  della  sboccatura  di  detta  via 
in  fui  Prato,à  chi  va  verib  la  porta  :  &  fi 
niftro,  à  chi  q  uiui ,  da  quella  viene  ;  era 
fopra  vna  bafa  alta  4.brac.vna  fìatua  ifo 
lata,d'altezzadi  brac.x.Quefta,eravnagiouane  donna ar 
mata  airantica,rapprefen tante  la  prouincia  dell' Auftria, 
co  vno  fccttro  in  mano,&  à  cato  à  fe,&  dalla  Tua  dcftra,in 
fu  la  medcfimabara,haueuavn'Angiolctto  ignudo  niu  di 
5.  brac.alto  >  che  con  le  mani  teneua  vna  corona  imperia- 
le. Dietro  à  quefle  due  fìatue,/!  vedeua ,  porto  per  rico- 
perta del  muro,&  q uafi,che  per  loro  campo,  vno  adorna 
mento  di  pirtu'ra/itto  à  modo  di  nicchia  quadra .  Nella 
facciata  poi^chc  è  nella  girauolta  del  canto  verfo'l  nuouo 
Monafterio  di  Scopeto,&  pur  rilguarda  la  porta ,  alla  de- 
flra  della  ftatua^era  vna  tela dipinta.x.br.alta,&vir.Inr>a. 
Nella  quale  fi  vedeuano  le  pnncipah  Città dcll'Auhna.'  * 

Partedi loro  veftiteallaNinfale,etpartearmateA  tutte 
haueuanolefuearmi,e'nfegne,ondc  potefTero  efìere  più 
facilmete  conofciute  :  &  à  piedi  alcuni  de  più  notabili  fia 

mi  di  quel paefe.EranoleCittà,Vi6na  armata purgll'an- 
tica,con  corona  Arciducale  in  tefta.  Nieuftat,  veftitada 
Ninfa^con  corona femplice.  Lintz  mezzaarmata con  vn 
timone;  Cloftornorbugin  habitoquafi^che  dircligiofa 
&  Cremi,&  Cornorbur.  I  fiumi  erano  la  Viéna ,  l'Ens, 
&  la  Lieta,nella  forma  confueta  de' fiumi. 

Quefìe,  fecondo  la  fignificazione ,  che  haueuano,  mo- 
Itrauanod'efe venute  per  accompagnarla  Principefìa 
nueuafpofa, (Se noilra Signora infieme  con  i'Auftna 
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La  quale  "piena  di  letizia,  &d'aJ]cgre2za,  pareùa,cTiè  la 
ciconfegnafTeconPacc,  &  Augurio  d'ogni  felicità,  & 
maggior  grandezza;&  per  noi  alia  Toscana:  facendo 
fcm  bian  te  di  (èco  allegrarfi  tutte,  come  con  quella,  con 
cui  hanno  ad  edere  per  fèmpre con  indiflolubil  legame, 
.^  dolcilsimo  nodo  d'Amore  ,  d'aniicizia ,  &  di  Arettilsi- 
ma  parentela  congiunte  :  &  come  gl'animi,  hanno  ad  ha- 
iierevnite,&  le  voglie. -correndo  prontamente,  &  vo- 
Jentierivnamedefima  fortuna.  Il  che  molto  beneer^.e?» 
iprcflocon  queftainfcrizionein  verfì. 

u^uo^ufi.^  en  ddjùmff)onf£  Comes  ^ufiria^  magni 
,^    C<£JdmhjùcniiXadì,C<zjdnsAt(jue  foror. 
;  [  ^Ccirolu6  eflpatrum-)  ^ens  ^fxcundct  triumphls, 
.     Imperio fulo-etj  Re^tbu^  (^ proauls  :  { 

L^tttidm^pdcemadjerimm  .dulcesqucTjymemoSf 

£tpUad(im  requiem^  Tufcid  cUra,  tibu 

In  fu  l'altro  canto  finiftro  della  v'ia^^  deftro  à  chi  veni  uà 
dalla  porta,  era  fbpravnabafa  della  medefima  altezza,  & 
di  rincontro  all'Auiìiria  ;  vna  ftatua,come  la  di  già  detta  , 
figurata  per  la  T  o  s  e  a  n  a,  con  vn  lituo  in  manOjla  qua- 
le haueua  dalla  lua  diritta  anch'ella  vn  fomigliante  Angio 
IcttOjche  ten  eua  vn  Regno  Papale  ,  &  dietro  vna  nicchia 
/inule  all'altra.  £t  dal  fuo  lato  fianco,  nella  facciata ,  che 
fa  il  rigirar  del  canto,  verlb  la  porticciuola  d'Arno,era  vn' 
altra  teLijCome  la  prima  gràde,doue  fi  vedeuano  delle  no 
ilre  Città  Fiefble  con  la  Luna  in  tefta  :  Siena  con  l'elmo  in 
capo^&  con  vna  corazza  indoiro,&  nelle  mani  vn  turribi 
le  da  dar  incenib,&  con  la  Lupa  fotto  ;  Fifa  armata  co  vn 
feudo  dentroui  la  Croce  fuainfcgna,  nella  defìra  mano, 
&  nella  finiftra  vn  Remo  :  Arezzo,  Volterra,Piftoia,Cor 
tona,il  Borgo  àS.  Sepolcro  con  vn  cappello  da  pellegri- 
no in  tefta  ,•  chi  tutta,&  chi  mezza  armata,  &  co'lor  fiumi 

à'piedi 


D  E  L  l'  A  P  P  A  R  A  T  O  *i<> 

àVpiedf.Mugnone,Gmbronc,Arbia,Sercliio5Chiana,& 
Cecina.  Con  tutte  co/loro  inficmc  Ja  Tofcana;  laquale  di 
fìcndcua  tutta  ridente  le  braccia  ;  &  d'ogni  giois;,  &  con- 
tentezza co]ma,porgendo  le  mani ,  &  mcftrando  affetto 
d'amore  ardenti fsimo  ,  faccua  legno  di  riccucrc  dall' A  v- 
STRi  A  laPrincipeilafua  dcfìdcratifsimaj  &  amatifsima 
Signorajà"  padrona, con  rerma,&  certa  fpcranza  di  lem- 
ma quiete,  di  felice  npolc>;,et  di  vera,  et  perpetua  gloria 
di  quefli  flati.  Et  nella  fua  baia  eron  quelli  verlì . 

Ominibu^  fauflls ,  C^  Utor  imd^ine  rerum  : 

Virginis  afpeélti  defirexcjue  fruor . 
H£  ncjh'ix.  ìnfignes  '\rhes  :  h£C  oppiddi C^ ^ori, 

Hxc  tua  junt  :  illis  tu  dare  iurepotcs . 
^udis ,  >f  refonent  Utis  claìnoribu^  £ther  : 

Ztpliufn  0*  ludis  ^uiìrui  curi^djnmctnt. 
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Ornamento  yf atto  dfrìnctpo  del^ónte  allx 
(^arraia0  dwanXt  alla  e  afa 
de  Rtcafili. 


Capitolo. 


////. 
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^^p^^^^  R  A  alla  fine  di  Borgo  Ogni  (àn- 
^^g^^Ptì?  ti,  &  dinanzi  alla  facciata  della 
bella  cafà  di  Monsig.  da  Ricafbli 
Vefcouodi  Piftoia  ,  comcvlti- 
mo  termine  di  cofilunga,larga, 
diritta  &  bella  ftrada ,  vn  ricco, 
gi  ande,&:  molto  gentile,  etgra 

_^ _        2iofbornamento,fatto  tutto  go 

compoii2Ìone,&'  maniera  Dorica,nel  modo  appùto  cbe 
fi  dirà.  Partiuafi  dal  piano  del  terreno  vn  fbdo,  che  rifal- 
tando,  s'alzaua  dua  brace,  et  mezzo  ;  et  teneua  tutta  la  dee 
ta  facciata  :  la  quale  corre  per  Tramontana,  &  Oftro,  &è 
ferita p  dirittura  da  Maeftro,et  nella  fua  lunghezza  è  bra. 
XXXVI.  Et  più  xiiii.che  ne  erano  aggiunte  à  quelle  da  ogni 
bandajequali in  tutto faceuano  lxiiii. brace.  Etfopra 
quello  veniuavn'adornamento,  che  andando  infino  alle 
prime  fine{lre,era {compartito  in  trefpazigrandi,-  in  eia 
(cuno  de  quali  era  vn  quadro  di  pittura,altoottobrac.& 
mezzo,&  largo  più  di  fèi,  cofi  diuifi  fra  di  loro .  Quel  di 
mezzo  era  fra  due  più  che  mezze  colonne ,  alte  con  la  ba- 
iala col  capitello  noue  braccia  &  mezzo:  et  queftelbfle- 
neuano  rarchitraue,e'l  fregiO;,che  rifàltauano,come  face- 
ua  anche  la  cornice,  (opra  la  quale  fi  pofàua  vn  frontefpi- 
zio  rotto,  et  mezzo  tondo,  la  cui  rottura,  era  ripiena  da 
certi  balaufì;ri,chefeguitauanoper  tuttala  cortina  Ibpra 
la  detta  cornice  :  et  fotto  le  due  parti  del  frontefpizio,era 
no  alcuni  viticcioni  di  legname,et  di  pittura.  In  cofi  ben 

pò 
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pofì:o,etornato  quadro  erano  le  tre  Gr  ATiEÌncotarat 
to,clicpareua  veramente  che  IccantalTero:  crliauciiano 
(opra  la  tcfta  vn'Epitaffio  ,  retto  da  certi  Angioletti ,  fra* 
quali  alcuni  ven'eranOjChc  fpargeuono  fiori.et  à  ba{ro,& 
dalla  lor  deftra  vedeuanfi  d'intorno  à  quelle  vczzofàmen 
te  fcherzare ,  la  Giouentù  col  Diletto  :  et  la  Bellezza  col 
Contento.  Et  dalla  fin  idra  l'Allegrezza  col  Giuoco  :  & 
la  Fecondità  col  Ripofo.  Nel  quadro  poi ,  clie  dalla  de- 
ftra  era  nel  di  già  detto, fi  vedeuano  l'Allegrezza,  il  Cqn- 
tentOjil  Diletto,il  Ri  pofi>,  agl'altri  ;  et  di  più  l'A  M»q|^ 
et  la  F E  D  E  L  T  a\  che  tutti  infieme  cacciauano  del  rriodo 
(rimettendogli  neirAbifTojdonde  forfè  prima  erano  vfci 
ti)  la  Gelofia/Ia  Contenzionc,la  Lite,rAlfanno,iI  Dolo- 
re,ilPianto,gringanni,il  Difpiacere,la  Sterilità:  et  fimi 
li  altre  cofe  fpiaceuoli,&noiofe  :  et  difsi  patrici  del  quieto 
ei  felice  flato  dell'animo  humano .  Nel  quadro  à  finiflra 
erano  le  Grazie,  le  quali  con  Giunone,et  con  Vencre,et 
Amore, Concordia,Fecondità,Sonno,Pafitea,  etTalaf- 
/ìo,metteuano  in  ordine  il  Ietto  maritale,con  quelle  ciri- 
monie d'incenfijfaccelline,  et  fiori ,  che  gli  antichi  vfàuo- 
no.  Et  in  aria  erano  Angioletti,et  Amori,che  fiori,et  co 
rone  fpargeuanojet  foprale  Gra2Ìe,erono  quelli  verfi, 

i^£  tam  preclara  nafcetur  Jìirpeparentum 

Inclyidprovenics  :  dignaatcìmque  fuU  ì 
Hetrujca  dttom  jè  qmnt'tsglorU  rebus 

Coniugio  ^ufìri4C£,  Medice^que  Domus  ì 
Viuite  foelices  :  non  ejljpes  irrita  :  nanquQ 

Diuina  charites  talia  yoce  canunt. 

Fra  quefli  tre  fpazi  co'  tre  quadri ,  ne  erano  quattro  altri 
della  medefima  altezza  i  ma  larghi  fòlamente  due  braccia 
«mezzo  :  ne'  eguali  erafcompartitar^de  che  feguita. 

Epitalamium 
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S I M  O  R  V  M  ET  EX  e  E  L  L  EN- 

TISSIMORVM  PP. 
ODE. 

Summo  nupta  yiro  Principi  FlB  T  R  V  R I  AB 
Fauflps  aujpicijs  de  fermi  yagHm 
Llyftrn,regna(jue  Patria: 
Cui  j rat er  :  (reni cor  ipatrtiu^:  atque  ani 

Fuhent  innumeri  (lemmate  nobiks 

Pr£claro  Imperij,  prijca  ab  ondine 

Dio^no  nomine  d&jares . 
Troj)  ma^nimA  'Mr^ini  O*  inclyt£ 

lam  nunc  ^rne  pater  fupphciter  mantfS 

Lihes  :  &*'yiol'i6  yerficolorihus 

Pulchram  Flora  premas  comam  : 
^lluyo^antprocei'es  :  ac  yeltit  aureum 

Et  Cdelefie  lubar  rìte  colant  eam . 

Omnes  accumulent  tempia  Deumj&pijs 

^nu  munerib  m  Jàcnts» 
Tali  coniugio  Pax  hiUr'tó  redit . 

Frames  alma  Ceresporrmt^beres, 

Saturniremeantauraficula 

Or  bis  Utitia  fremit. 
Quin  dir£  Eumenides^monfìrajue  Toi'tari 

His  lon(fe  Duce  te  finibus  ex  ulant, 

JSellorumrabieshincabitejfera, 

Mamrs  fangmnem  fu^it . 
Sedtam  nox  ruìt,  &' fiderà  concidunt . 

En  nymphde.  aduenmnt  :  lunoque pronuba  : 

^imdetpariterblandaque  Gratta  . 

JSIndis  mnclafororibus. 
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Hxccìngttnmls  tempora  iilijs. 

Hac  epurpuretsjèrtà  ^erit  rofis .  •« 

Hhìc  molies  '\>iol£,^  fudms  dmardcm 

Ndìunt  yira^ineum  caput. 
Lujùs  :  l£ta  Quies  cernitur,^  Decor  : 

Qtws  circum  nolitat  turba  Cuptdinum  : 

£tpldudens  rtcinit  hxc  Hjmmeus  ad 

Uto-alis  thalamifores. 
Quidiìatis  muenes  tamgeniaìihtis 

Indulgere  toris  immemores  ì  loci 

Cefjent,^  chorete  :  ludere  uosfimul 

Pojcunt  tempora  mollius. 
Non  uincant  eder^  bracchiaflexìles. 

Conchx  mnjuperent  ofcula  dulcid 

Emanet  par  Iter  fudor-i^  ofubus 

G)'ato  murmure  ab  intimis. 
Detfummum  imperium,  re^naque  luppiter 

Ì)€t  Latonaparemprogemem patri . 

^rdorem  ynaniTTiem  dei  V ehmjatque ^mor 

^fj) trans  face  mutua. 


Segui taua  di  poi  (opra  l'ordine  de  balauflri ,  che  C\  po/àua 
no  in  fu  la  cornice  ^'adornamento,  che  era  fra  le  prime, 
&  le  feconde  fìneftre  della  detta  cafa;  diuifb  fimilmcnte 
in  tre  fpazi ,  corriipondcnti  à  quei  di  fbtto  ,  ma  tanto  mi 
nori  di  quelli ,  quanto^  crederròio  chericcrcafTe  la  pro- 
porzione dell'Architettura.  Et  di  quefti^haucua  quello 
di  mezzo duoi ornamenti-, l'uno  dentro  all'altro,  in di- 
ftaza  però  di  più  d'un  braccio,  per  Io  primo  fi  mcueuano 
à  piornbo fòpra le colonnedi  fotto,duoi  pilaflri,alti  poco 
più  di  noue  brac.iquali  haueuano  i  loro  modiglioni ,  con 
duegoccioleperciafcunoi&fbpracfsiera  vna  cornice, 
che  reggeua  vn  frontefpizio  acuto.Lacui  cima^era  alta  da 
terra  br.5  i.perlo  fecondo,erano  duoi  altri  pilaAri,có  due 


J4  v-D  E  SCRITTIONE 

mcnfolc  pervno;  lequali  rcggeuano  vii  fregio, ^cvna  cor 
•fce^chenaueuadifòpra  un  frontelpizio  mezzo  tondo, 
erotto.   Nella  rottura  del  quale  erano  invn  mcdefimo 
fcudoJ'ArmedeUìlluftrjfs.&Eccellentirs. Principe  no- 
flro  Signore^&l'Arme della  Sereniftima  Frincipefìa  Tua 
moglic^ócT  noiìra  Signora  :  &  in  qucflo  fecodo  vano,dop 
piamente adornato^era la  ftatua  d'I m e  N  e  o  à fèdere,  co- 
ronato di  i-^ei  là  fiorita  con  la  face  nella  deftra  mano-,&nel 
la  finiftra  il  vtlo,con  le  pianelle  in  piedi,nel  modo^cheTu 
dagli  antichi  dipi  nto,toqu  erte  parole  fòtto  Boni  Con 
1 V  G  A  T  o  R.  A  >.i  o  p.  I  s.Sc  haueua  dal  diritto  lato  Amore, 
che  con  rarcO;,&  con  le  faetteXegli  ripofàuain  fui  ginoc- 
chio :  &  dal  lato  manco,  che  fbmigliantemente  fé  gli  ap- 
poggiauain  ful'altroginocchioja  Lealta\  òveroFe 
de  maritalcjche  haueua  in  mano  vn  anello .    Et  nel  qua- 
drojche  era  alla  defirn, alto  (ei  braccia,&:  mezzo.  Si  largo 
cinque, li  vedeua ^^i  pitturala  Principefla nuouafpo{a,ac 
compagnara  da  m.olti  Damigelle,  &  alcune  Vergini  fan- 
ciulle, con  fàcelhneacccfè  in  mano,  &  ghirlande  di  fiori 
in  capo,&  nel  proprio  modo,  che  fu  da  Catullo  efprciìo 
nella  canzone  delle  nozze,   VefferadsflO^c.  lequah  an 
dauano  verfo la  ftatua  d'Imeneo,  con  quello  motto . 
d^ di^noconnmtla'yiro.  Nell'altro  quadro  à  fìniflradi  fì- 
mil  grandezza, era  l']llufì:rifs.Principe,fpofb,accopagna- 
to  da  molti  Giouani,che  nel  medefimo  modo  inghirlada 
V,Sc  con  gh  ftefsi  gefh,&'  atti  che  le  fanciulle  dette  pur  ho 
ra,faceuano, verfo  di  quelle  ce  elfo  ne  andauono ,  co  quc 
fìo  altro  motto.  Ó"r<£dtsf(x:licibwduB£.  Cofì  terminaua 
la  facciata .  la  qual  era  mefìa  in  mezzo  da  duoi  gran'Porto 
ni  cogiunti  à  gli  angoli  delle  fua  due  catonate,  cioè  di  ver 
fola  ilrada, chiamata  la  Vigna:  &diverfb  Arno;  facédo 
quello  teflata  alla  via,ch  e  lùgo  Arno:&  quello  à  due  fìra 
de;  che  una  èia  Vigna(come ho detto)»?^ l'altra  Parionc. 
Erano  quefli;ratti  col  medcfìmo  ordine  dorico. &  ciafcu- 
no  di  efsi^^era  groflo  cjuattro  braccia  :  de  apriua  noue:  ve- 

ncn- 
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nenclo  In  mczzoàdue  più  che  mezze  colonne  co'Ioro  Pi 

lamidoni,alti  quanto  ilfbdo  detto  da  principio ,  cioè  due 
brace.  &  mezio  ;  &  co  pilaflri  di  dietro ,  alte  come  le  due 
ch'io  difsi  poco  fa.  Et  però  le  due,che  con  la  facciata  su  ni 
uanOjhaueuanoil  loioaichitraue,frcgio^&  cornice,  che 
con  rarchitraue;,tregio,&:  cornicc,(bpra  la  quale  crono  t 
balauftri  s'uniuano,&  erano  vna  ftefTìi  cofà  con  quclle.In 
fu  quefla,fi  pofaua  il  rigiramento  degli  archi .  ne'fianchi, 
&riquadramctode'quali,fi  moueuapurfopra'l  vino  del 
le  colonnCjVn  zoccolo  altolei  braccia,  in  fui  quale  era  v- 
na  figura  di  pittura  à  (edere  con  alcuni  Feftoni  :  &  in  fu  la 
cornice, foprapofla  alla fòmmità degl'archi,  vn  fronto- 
ne,alto  quattro  braccia  doue  fi  pofàua  vna  flatua  à  federe 
folto  a'cuipiedi,era  l'Epitaffio.  Perche  {opra  il  portone 
di  verfo  Parione,  era  la  flatua,  con  certi  putti  attorno,  di 
Venere  Genitrice,cofì  chiamata  per  duoi  nfpetti .  pri 
ma  per  alludere  al  nome  di  Cefàie,che  difcefè  da  hì^Sc  gli 
dedicò  vn  Tempio  fbtto  queftonomc  :  ìk  per  hauere  an- 
cora hoggidi  gli  Imperadori  il  nome  di  Ccfire  hercdita- 
riOjComc fucceflori  delle m edefìme  ragioni .  poi p  dimo . 
fìrare  la  Generazione,^  la  Fecondità,^  nel  f  Lio  ibafàme 
to  fi  Icggeuano  colali  parole  xuTr^/jJ't:  éiccxÙTr^nìcroy^ 
£aj-6ouù?^cc\Ccv.  Acato  al  detto  portone,&- dirimpetto 
à  corda  alla  sboccatura  del  ponte  alla  Carrain,infurVna  ba 
fa  alta  fette  braccia,&  mezzo,&  più  di  fèi  lunga,era  ilfìu- 
me  Danveio, in  forma d'hu omo  :  accompagnato  dal 
fiume  D  R  A  v  A,  in  forma  di  donna  :  Se  flado  mezzo  àgia 
cere,moibaua  con  bella  attitudine  di  ripofàifì  infìemtco 
quella,  che  gh  eraalla  deftra,<S<:  gli  aiutaua  foftenere  il  fuo 
Vafo,cheVerfaua.  QueAeflatue  erano  alte  dal  piano  del 
laloro  bafà cinque  bracca: fé  fulfero fiate  ritte,  farebbe- 
ro fiate  intorno  ànoue  (Schaueuano  da' piedi  vna  Aqui- 
la alta  due  brace.  &  mezzo,  &  nello  imbafàmento  Ci  kg" 
geuonoqueiliverll, 

F    i; 
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Qudmuli  Fiord  tuis  celeberrima  pnibm  errem 
Sumjcptem  o^eminm  Ddnubiusjueferox. 
Vir^ims  ^ht^u{ì<&  comes^O*  'yeéìmd ìujìro 
V  t  reor^^  jicjuodflfmind  numeri  hdbent 
Coniuo^iumfaéhm,'&'fa:curjdum)^  NeflorU  dnnos 
ThufcoritmjO*  late  nuntiore^na  tibi. 

Ma  trapafìando  homat  al  finlflro  Portone  di  verfb  Arno, 
d'onde  pafsò  l'Altezza  delIaPrincipefTa  con  tutta  la  fila  co 
pagnia con  concorfbd'innumerabil  popolo,  crafbpra  il 
frontone  di  qucftoJaftatuadiL  atona  Nutrice5&nel 
fuoimbafamcnto  lì leggeuano cotali  parole. 

A  canto  a  c|uefl:oportone,cioc  nello  {mudo  della  sbocca 
tura  del  ponte  alla  Carraia,doue  già  era  l'Oratorio  di  San 
toAntonio,fì  vedeua  (opra  una  ba{a  Arno  fiume  in- 
ghirlandato di  fiori;  il  quale  haueua  in  Tua  compagnia  la 
S 1 E  V  E,  &  moflraua  d'appoggiarfi  con  le  reni  ad  un  gran 
Lioncjche  con  la  tefla,&  con  la  faccia  ftauauolto  uerfo  1' 
entrata  deirarco,&})areua  che guardafle  chiunque  paflà 
ua,&  era  dalla  Siene  aiutato  reggere  il  uafb ,  che  egli  hauef 
ùa in  rpalla,&:  uerfàua .  Le  ftatue  di  quefli  duoi  fiumi  era 
no  della  grandezzajche  l'altre,  &  nella  lor  bafà  fi  leggeuo 
noquefliverfi. 

In  Mare  nunc  auro  fiauentes  ^miis  areniti 
Voluam  :  atque  arn'ntopurtor  undajìuet, 
JJetruJcos  nunc  inuiBis  comttantibm  armìs 
Cdifarm^  tolUmfydtra  ad  alta  caput. 
Nunc  mi  hi  fama  etiam  Tybrim,fulgoreque  rerum 
Tantorum  lon^e  ')'incerejata  dabunt. 
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Dell  ornamento, fatto  dalla  volta  del^Tala^ 
gio  deglt  Spini,     Cap,  V. 

T  COSI  venendo  lung' Arno,  &  arri» 
uando  in  tcfta  di  quella  bella via,fl  haue 
uà  il  riicontrod  un  riguardeuole  ador- 
namento,checon  vna  parte  di  fé  chiu- 
dendo la  volta  del  palagio  degli  Spini , 
lotto  la  cjualfipaOa  per  andar  di  c]ui- 
ui  lungo  il  fiume  ,  al  Ponte  Vecchio  ;  ahbelliua  tatto 
quel  luogo .     Erano  nello  {mulTo  della  flicciata  della  det 
ta  volta,  &  della  cofcia  del  ponte  à  Santa  Trinità,  fb  - 
pra  vna  bafà,  alta  quattro  braccia  ì  &  mezzo  ,  la  quale 
ieruiua  per  vn  lato  delTriangolo,  che  la  f^iccua  nel  can- 
to fra  la  detta  volta ,  &  Arno ,  due  flatue ,  mezze  à  glace- 
re,alte  dal  loro  pofàmento  al  capo  quattro  braccia  :  que- 
fìe  erano  duoi  Mari  ;  l' O  e  e  a  n  o,  e'I  T 1  r  r  e  n  o ,  ^ip pog 
gìati  àduoiMonflri  marini,  &  attorniati  da  pefcijNinfe, 
&Tritoni,che  con  corallina  nicchi,  che haueuono  nelle 
mani,arrichiuano  cotali  flatue.Dietroà  quelli  Mari  apii- 
to  era  in  forma  d'arco  vn'ornementO;,  fabricato  co  ordmc 
compoflo^il  quale  haueua  tre  vani  diuifi  l'uno  dall'  altro, 
&  accopagnati  da  quattro  mezze  col6ne,lequali  erano  fb 
pra  i  lor  piediftalli  più  di  quattro  br.alti, d'altezza  co  la  ba 
}à;&  col  capitello,br.xin.&'  mezzo. Quello  di  mezzo,  & 
arcato,ilcui  rigiramento  era chiufo  dallafuamenfbla,  & 
fèrraglio.apriua  nella  f  uà  larghezza  8.br  &  era  alto  14.  & 
da  ogni  Tuo  lato  ne  haueua  vn'altrojma  quadrO;,alto  x\!h, 
óc  largo  7.  Di  quefti  duoi,haueuA  oaicunoil  fuo  fìniméto 
intorno,che  era  di  più  d'un  br.et  veniua  fra  dua  delle  det 
te  colonnelle  quali  reggeuano  vn'architvauCjVn  rregio,e 
vna  cornice  con  vn  IrontcTpizjo  tondo  dilopi  a:e'n  fu  qua 
lunquedi  elsi  li  po(au5no,in  fu  tre  piedifbl'i ,  tre  putti  à 
lidere^chereggeuanoduoilcflonjjiquali  nempieuano  i 

duoi 


j8  D  E  S  e  R  I  T  T  I  O  NiE 

duoi  vani  fra  loro ,  &  molto  gentilmente  fìniuano  Yop3t* 
Di  cofi  fatti  vanijCra  quel  di  mezzo  riturato  da  vna  tela  di 
pinta  di  chiaro  ofcuro,nella  qual  fi  vedeua  P  R  ote  o,  le- 
gato da  Arifleo  in  un  fàdofo  antro  in  fui  Mare,  come  lo 
defcrifTc  Vergilio  nel  quarto  della  sua  Coltiuazione,  con 
molti  gran  pe{ci,che attorno  gli  ftauono;  &erono  nella 
più  bafta  parte  della  Pittura.  Quefli  pareuajclie(diuenta 
to  veridico}canta(re,&-  come  certo  indouino,  predicefle 
levittorie,i  trofei, rimperio,&  la  felicità,^  ficurezza  in- 
{ìeme,che  ha  da  nafcere  nelle  cofe  marittime  ,  per  la  pro- 
fpentà del  Genio,accopagnato  dal  valore  de'noftri  Prin- 
cipi,&Signori  ;  dalla  felice  congiunzione  di  cofi  chiari  sa 
gui,&  buona  fortuna  di  tanto  gloriolb  fponfalizio.  llche 
era  elprelfo in  vn  grad* Epitafiìojche egli  haueua fopra la 
tefta,retto da  molti  Angjolctti,nel  quale  pareua;,che s'im 
prontaffero  le  parole,che  gl'ufciuano  di  bocca  metre  che 
egh  Arifteo  riguardando ,  &  col  dito  della  finiftra  mano 
accettando  all'infu, le  moAraua  :  le  quali  crono  quelle. 
Germana  aduemetyfothci  cum  alite  'yiro-o 
J  L  o  R  A  tibiyaduemetfobok's ^urufta-yHjmenei 
Cuipulcher  luuems  mniatur fodere  certo 
Hevms,  Itaìi£  columcn,  bona  cjuantafecjuentm' 
Coniugium  ^  Pater  ^rne  tdn,(^  tibi  fionda  Mater 
Gloria  (juamaaderit  ì  Prothemn  ndpodcrafallHnt. 
Nella  facciata  poi  degli  Spini.cioè  dalla  deftra  mano^&ap 
punto  di  rincótro  al  Portóne  de'  Ricafoli  di  verfo  Arno, 
era  in  vn  quadro  alto  vndici  brace.  &  largo  fette ,  dipinta 
lanuoua  Terra  del  Perv^:  perlaquale,  era  figurata  vna 
Nmfaà  federe,  quafi  che  ignuda;  con  certi  putti  intorno 
&  di  quegli  animali,<JV  vccegli,che  quel  nuouo  paefe  prò 
duce,diuerfi  da  noftri  :  &  mofirando  nel  fembiante  gran 
dehumiltà,&diuozione,  guardaua  il  Cielo  :doue  dalla 
fua  dcftra  fi  fcorgeua  Cnfto  Signor,&  làluator  noftro  in 
croce  ;  &  à  rincontrogli  il  Sole,che  tra  certe  nugole ,  tra- 
panandole coTuoi  fplendidifsimiAviuificati  raggi,  que 
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gii Ipandeua  (òpra  vna  gran  Città  :  per  dimoilrare,  che  la 
vera  luce  della  criftiana  fcde^^:  della  verità  cattolica  ,  fc  Je 
è  pienamente  {copertaj&  vi  e  flato  introdotto  il  culto  del 
vero  Iddio  ;  &  femmato  il  Teme  della  Tua  parola  i  con  ho- 
norc  della  diuinaMaeftàfuajChe gli  eflfetti produce  fimi- 
li  in  tutto  alla  (uà  bontà;  &  con  frutto  mirabile,  &  falute 
di  quei  popoli .  dono  veramctc  preziofifsmio,&  celefte  : 
&  infommabeneiìciod'immenfb,  &  eterno  valore:  e'I 
maì^giorc,che  riceuere  poteifcro .  del  quale  eglino  rico- 
noscano quella  partc,chc  àgli  huomini,  come  dormenti 
della  diuina  prouiden2a,fi  può  in  vn  certo  modo  peiòat 
tribuere^dalla  magnanimità ,  &  pietà  della  gloriolifsima 
Caia  d'Auftria  :  de  Cono  à  quefto  quadro  nel  Tuo  ornamé 
to^erono  quefti  quattro  verfi  Latini. 
Di  t  ibi  prò  mentis  tantis  ^u^ujì  a.  propello 
Premia  dignd  ferant  :  cjuit  umClam  mille  catenis 
Heu  durisliherds  :  qux,  cUrum  cernere  jòìem 
É  tenebrU  tantis  :  &  Chrijìum  nojcere  dona^s. 
Et  à  queflo  propofito,non  vfcédoidi  cofè  di  mare,er3  nel 
labafàdi  cotalhiftoria,  doue  nmaneua  vn  ragioneuole 
fpazio,lafauolad'Andromed3,cauata{ìpuò  dir  di  bocca 
à  quell'horrendo  monftro  marino^per  opera ,  &  virtù  di 
Perseo.  Et  quefto  quadro,con  tutti  i  Tuoi  ornamenti,in- 
fègne,&  armi,  era  fatto  in  honore  della  detta  cala  d' Au- 
fìria  Sotto  la  protezione  della  quale,  fi  ripofà ,  &  regge 
quel  nuouo  Mondo .  perche  {opragli ,  fia'l  frontefpizio, 
&la  cornice,  eral'armedi  quella.  Dall'altra  banda, 
andando  {econdo'l  fiume  verfo  il  Ponte  alla  Carraia;  era 
vn'altro  quadro  in  tutto  fimile  à  quello  ;  nel  quale  fi  vede 
uà  la  famofà  Ifola  Elba  figurata  per  vna  guerriera  arma 
taà  fèdere  (opra un  gran  fafFo,  con  vn  tridéte nella deflra 
mano,con  l'elmo  in  tefìa,v^  con  duoi  putti  d'intorno  .  v- 
.  node*qualiteneuajftandoritto,conunamano  unDelii- 
no^ch'ella  haueua  nella  finiflra  -,  &  l'altro,  che  flaua  co  vn 
ginocchioin terra,reggeua vn'Ancora.  Difbpia3'.S:attor 

no 
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no  per  tutto  fé  le  vedeua  il  Mare  con  alcune  galee  :  8c  vi- 
cina ad  vn  paefe  con  vn  monte, vna  bella  Città ,  co  un  Por 
to  :  Et  à  piedi  haueua  vn  gran  pe{ce.&  nel  flio  ornamen- 
to quefti  quattro  altri  vcrfi. 

£uenere  ;  ohm  Heroesy  qu£  littore  in  ìjlo 
Md^ndrìimì  yotis petierit  :  in  llua  potentls 
^ujpicijs  C  O  S  M I  multa  merita  opera^acM 
l^dcatump€la^mfecHYÌct(friT(£Naut£,'  Nella  bafa,{òt- 
toàqfto  quadro^fi  vedeua  l'hifloria  recitata  daStrab.nel 
V.  libro,  cioè  quando  il  fiore  de  Giouani  Greci ,  guidati 
da  Giafòne  in  Colchi,al  con quifto  del  Vello  d'oro,  torna 
dodaqueU'imprelavittoriofijVéneroncl  porto  della  det 
talfola .  perche  quiui  vedeuafi  Giafòne,con  Ercole ,  Pe- 
leo,Cafl:ore;,Polluce,Calai,Zete,Telamone ,  &  gli  altri  \ 
&  Medea  ancora  con  le  Tue  donzelle.à  richiefta  della  qua- 
le^defìderando  ella  di  veder  Circe,fi  fece  quel  viaggio, 
coftoro  tutti  fcefi  in  terra,baueuano  ritto  un'altare  in  fu'I 
]ito,&  quiui  faceuano  fàcrificio^&orazione  à  Gioue.qua 
£\  che  quefti  Eroi  preuedeficro,  che  nel  tempo  auuenire 
da  uno5che  farebbe  ornato  del  legno  del  loro  Tofone,  fi 
haueua quel'luogo ad edifirare,&  à rendere  inefpugnabi 
le  :  Onde  eglino  da  Dio  gli  pregiflcro,  Scgl'auguraflero 
perpetua  prolperità^à  felicità  in  fieme.Et  era  queflo  qua 
dro  fatto  in  honore  della  llluftrifsima  Cafa  de  Medici.lot- 
to  la  protezione  della  quale  è  quell'Ifola  col  filo  porto.  & 
però  fopragli/ra'l  frontefpizio,&  la  cornice,era  vn'arme 
dell'Eccel.buca  COSIMO  fignordiquella.il fronto- 
ne poi,chc  fi^pra  il  Proteo  vcniua,era  adornato  di  menfi) 
ledoppiepcrfaccia,&perfiàco,chelofteneuanovna  cor 
nice,fi)pra  la  quale  era  un  frontefpizio  acuto  con  tre  vafi 
lopragli, polli  in  fu  tre  dadi,  uno  nella  fuafi)mmità,(8<:gli 
altri  duoi  ncireftrcmità,doue'fi  cogiugneua nel  luo  mag 
pior  pendio  con  la  cornice,  e'n  fu  quella  polauafi:&  nei 
ino  vano  haueua  un  quadro,alto  poco  manco  di  tre  brac. 
&  largo  quafi  quattrojCon  una  mafchera ,  &  certi  feftoni 

Tutto 
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/òtto^&pendaglijcheradornauano.  Nel  quale  era  vna 
Ninfa  à  giacere,  figurata  per  T  e  t  i  D  e,ò  vero  A  w  f  l  t  ri 
TE.  che  in  vnamanohaueua,&pareua,chead  alcuno  la 
volefrc  porgere,  vna  Corona  roftrata;  fblitadarfi  a' vinci 
tori  nelle  vittorie  deirimprefc,&:battaglicnauaJi  con  que 
fìo  motto.  Vince  Muri.  Dinanzi  aH'inibafàmcntode'cluoi 
Mari,ricopcrto  da  vna  tela  dipintoui  dentro  del  color  del 
bronzo  molte Nereide,Tritoni,  8c  Pefci  fefleggianti  per 
mare,eravn  gran  Pilo,  in  fu  l'orlo  di  dietro  del  quale,  fi 
pofàua  vna  Serena  alta  tre  br.la  quale  con  l'vna.  Se  co  l'al- 
tra mano,  fi  premeuaJe poppe,-  donde  abbondeiiolmctc 
vfcendovino,cadcuanelvafbcongran'piacerc  di  chiun- 
que fi  bella,&  ricca  fonte  vedeua.  &  co  defìderato,(Scgra 
tifsimorifloro  degli  afìetati,&trattenimento  di  molta  gè 
te,che  vi  fi  fermaua;  dairodore,dal  colore, ói.  dal  fa  por  del 
vino  allcttata. Et  fbtto  alla  Serena  era  vna  tefla  d'un  gran 
pefce,che  alcuna  fìata,fècondo  il  voltare  d'una  chiaue,get 
tauaacqua^fòlamenteper  bagnare  con  fchcrzola  gente, 
che  quiui  haueffc  intorno  al  vino  fatto  calca. Acato  poi  al 
l'vna  mezza  colonna  delle  due,chemetteuano  in  mezzo 
il  quadro  dell'Elba,  pofto  verfo  Ricafbli ,  era  vna  fuolta , 
che  faceua  teflata larga  4.br,doue  fi  vedeua  in  vna  tcla,de 
tro  ad  vn  ouato,  dipinto  di  più  colori,  Ncttunno  nel  luo 
carrOjche  co  vifla  minacciofà fcacciaua  via i  Vèti  :  iquali  fi 
vedeuono  dileguare  in  vn  fubito,&  tranquillarfì  il  mare, 
&  eraui  queflo  motto.  Maturate fu^am .  alla  fine  dellaqua 
le  appunto  in  fu  l'orlo  del  piano  della  fponda,  fèguitaua 
vn  fregio  lungo  XIII. biac. nel  cui  sfondato,  erano  di  color 
bronzino,dipintealtreNcreide,Tiitoni,&  vari  pefci  ma 
fini.  Quefla  cortina  haueuaanch'cila  la  Tua  riuolta,  à  rin 
contro  della  teflata,ch'io  difsi  poco  ù  j  terminando  co  vn 
picdeflalloXuui  vn  putto,che  caualcaua  vn  Delfino .  Nei 
riquadramento  dell'arco  dell'antro  di  Proteo  erano  duoi 
Moflri  Marini  fòpra  duoi  carri.  Le  mezze  colonne  haue- 
uano  il  baftcne,&  da  quello  in  giù  erano  fcan  nellate ,  & 

G 


41  15  É  se  R  I  T  T  I  O  N  B 

da  indi  in  fu  adornate  d'Ancore,  di  Timoni ,  di  Sarte ,  di 
Roftri ,  feudi  da  combattere ,  corfaletti  j  carte  da  naui  ga- 
re, àalui  florm enti,  &  trofei. 


J)ella  Colonna.poHa  dalla  e  afa  de  Bartolt^ 
v.ni^rmcoìitroaSantali'rmtta, 

Cap.  VI, 

Oco  PI V  oltre, <^uaficKeà  rincontro 
alIaChiefadi  fànta  Trinità  ,  fi  vedcua 
vnn  delle  marauigliofeColonne  della 
ftupcnda  fabbrica  delle  Terme  Anto- 
nianediRoma,  donata  dal  Santissimo 
Papa  Pio  Quarto,  noftro  fignore,  all'- 
Eccellenti (si  mo  Signor  D  ve  A  quand'eTulà  l'Anno 
M  D  L  X.  Sfiata  per  fuo  comandamento  con  bellifsi- 
mo  artifìcio,  &  ordigno  ritta  incotal  luogo,  per  abbel- 
lirlo ancora  più  di  quello,  che  eli  è  per  lo  fuo  fito,  &  per 
le  fabbriche,  che  cjuiui  fono  all'intorno  nella  venuta  del- 
la Serenifsima  Principciìa;  ellendo  non  dimeno  molto 
prima  ftata  da  Sua  Eccellenza  Illuflrifsima  desinata  nel- 
lo ftcOb  luogo,  doue  le  polla,  à  perpetuo  ornamento' 
della  Città:  d:ad  cfprefsione  d'un  fuo  nobilifsim.oconcet 
to ,  &  degno  della  fua  prudenza,&  del  fuogiudicio .  ^^ 
E^  quella grandoi'^'^t^llilsima colonna  di  Granito  ori- 
entale, pietra  finifsiraa,  &4ìf!|j;l?ima .  il  fufo  della  quale  è 


altoventi  braccia, &  pela dugento  venti  migliaia  di  lib- 
bre :  &  cgrofladua  bracci;^,  ói'dua  terzi ,  &  lì  pofa  Ibpra 
vnabafaalta  un  braccio',  (F^mezzo.  La  qualehalbttoun 
piedeflallo  con  tre  lcaglioni,aIto  con  elsi  cinque  braccia, 
&  mezzo  :  ce  dilbpra alla  detta  colonna  è  un  capitello  co- 
rintliio^come  ella  altresì  è,d'akez2lì  di  dua  braccia ,  &  tre 

quarti 
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quarti,  (òpra  11  quale  è  la  fìatua  della  Givstizia,  ar- 

inata,&có  l'elmo  in  tcfta.Laquale  {òlleuando/ì  con  la  per 

fona ,  &  fìando  con  bella ,  &  graziofà  attitudine,  ha  il  de- 

fìro  piede  in  fur  vn  dado,fbprapofì;o  al  capitello  :  e'I  fini- 

ftro^in  fui  proprio  capitello ,  &  nella  mano  finiftra^laqua 

le  ella  tieneinfìeme  col  braccio  in  alto  ,  le  Bilance  ;  ìk 

nella  deftra  una  Spada.     Qucfìa  flatus ,  è  per  bora 

di  terra,matofto  {ara  di  porfido,  et  la  bafa,^    " 

capitello  della  colonna  (che  fono  dile- 

gname,no  bauendola  breuitàdel 

tempo  permcfìb,che  cofi  fiat 

te  cofc  fiiflero  nel  mo 

doappunto,che 

l'hanno  a  '-J 

fìare 
il 
giorno  dell'entrata^e'n  quefte  noz2c)saran* 

no  di  Bronzo.  ' 

.[ 
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^D  eli  arco  0  ornamento  del  canto  de  T'ornd 
quinci.     C^p.  "v  I  ì^it.\\)?j^^vAi6\ 

A  Qv  E  s  T  o  canto  ;  doue  è  pofto  il  gra- 
cle,&  ricco  palagio  degli  Strozzi ,  perla 
{ila  mirabile  firuttura^&compofizióne 
111  ogni  parte  bellifsjmo  ,  cinque  flra- 
de .  delle  qu3li,duc  fi  nfcontrano ,  cioè 
c]iielladcTornabuoni,<ì^quella,chelar 
ga,0^'  dintta^ne  conduce  ài  quim  à  S.Trinita:Ia  quale  per 
lo  dintto,&  à  rincontro  della  Tua  metà^  ha  la  detta  via  de' 
Tornabuon!,&  per  lo  reftante,  la  loggia  de  Tornaquin- 
ci,che  fa  teftata  al  filar  delle  cafè  d'uno  de'lati  di  quella,cio 
è  dalla  banda  della  bella,&gran  cafa  di  M.Lorenzo  Ridol 
il. Fra  q uefta  loggia,&la  can tonatajche  fa  q uiui  il  palagio 
degli  Strozzi,con  duedellefue quattro  facciate;  è  lauia, 
che  va  al  mercato  Vecchio,doue  vna  ne  viene,  venendo  1' 
altra  nella  ftrada, ch'io  difsi  effcr  larghissima,  &  fra  1  ango 
lo,che  termina  l'altro  lato  di  quefta ,  e'I  corniciar  della  via 
deTornabuoni,da  quella  bada,  fono  due  altre  uie  ,  cioè, 
quella  che  va  à  San  Sifto,à  dirittura  della  loggia:  &  la  Vi- 
gna,dirimpetto  alla  via  di  mercato.  In  quello  luogo  era 
vno  adornamento  di  fei  archi  infieme .  il  quale  di  bellez- 
za,di  ricchezza, &  di  magnificenza,in  qualche  parte,tut- 
ti  gli  altri  vinceua:&:  in  qualche  altra, ghpareggiaua;  & 
era  latto  tutto  con  ordine  compofto ,  &  dedicato  alla  mae 
flà,&  alla  gloria  dell'eccelfà,&  Auguftifsima  Cala  d'Au- 
fìria  ,  vincitrice,  &  Imperatrice  del  noflro,  &d'un'altro 
rnondo .  Quefli  archi  erano  induftriolàmente  accomo- 
dati fecondo  il  Sito,aIqU3le  fu  di  bifognovbbidire:  accio 
chegl'hauelìero  la  loro  proporzionc,&  vna  piaceuol  gra 
zia.  (k.  llauono  nella  maniera  appunto  che  fi  dirà .  Troua 
uanfi,andando  da  S.  Trinità  vc-lb il  detto  canto  de  Tor- 
naquinci,quattro  archi  >"  che  duoi  n'ercno  in  fronte,cioè, 

vno 
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vho  innanTì  alla  bocca  della  via  de  Tornabuoni,donde  la 
pompa  pa(raua:&  vnoaccantogli,doueèlaloggia.ilqua 
le  era  finto,&  non  traforato  ,  moftrando  con  vna  bcllifs. 
profpettiua.checjuiui  ruffe  vn'altraftrada.  Queftihnue- 
uano  tre  Colone  co' loro  pilafh"i,una  nel  mczzo,che  gli  di 
uideua,<3c  rifpondeuaal  mezzo  della  via,che  corre  di  c]ui- 
uiàS.Trinita:& due nell'eflremità: {oprale  quali  fimo 
iicuano  i  duo!  altri  archi  :  che  vno  n'  andaua ,  partcndofì 
dalla  colonna  finifkra  dell'arco  della  loggia,  a  congiugner 
{ì  con  la  cantonata  del  palagio  degli  Strozzi,&  Tua  ficcia- 
ta  di  uerfb  S. Trinità  :  polandofi  lopra  una  colóna  col  fiio 
pilaftro  :  &  fotto  queAo  fi  pafìaua  per  andare  al  mercato 
vecchio .  &  1  altro  fi  partiua  dalla  colonna  deftra  dell'arco 
de Tornabuoni;<Sc  andaua à  congiugnerfi  con  la  cantona 
ta  della  Vigna,  dirimpetto  à  quella  degli  Strozzi  .•&  per 
queftofi  paflaua,volendo  andare  perla  Vigna,ri(guarda 
do  l'uno  l'altro:  Di  modo,chc  uenendo  da  S.'rrinita,ri  ha 
ueuono  duoi  archi  in  fionte;  vn  per  Iato.&  nella  parte  di 
nanzi,&  ne  duoi  lati;,veniuano  le  cinque  colonne  co'  pila 
fìridietro^&  alte  con  la  lorbafà,&  capitello  xv.brac.  Sot- 
to alle qualijCrano  i  piediftalli,alti  quattro  bracc.&: mez- 
zo. &  fopra  vna  cornice  archi  trauata,^^  lauorata  tutta  co 
mefole  traforate ,  fi  moueua  vna  fregiatura  alta,  (S:  magni 
iìcajche  rigiraua  intorno  le  tre  faccie,che  haueua  dinanzi 
cotaleornamento^diuifàdacertipilafiri,  polli  à  piombo 
fòpra  le  colonne  :  &  erano  come  quelle  cinque,  fra'qua- 
linmaneuano  quattro  fpazi, alti  Tei  brac.&  larghi  dicci, 
.duoi  nella  tefta,&  duoi  dalle  latora .  <&  dentro  à  ciafcuno 
di  efsi,era  vn  quadro  di  pittura,  che  veniua  apunto  fopra 
l'arco,  (Se  Ibpra  vn  zoccoletto ,  che  fi  pofaua  in  fu  l'ultima 
cornice,foftenuta  da'  pilaftri  alti  con  eiìa  noue  braccia,^ 
mezzo  :  &  in  cima  di  quegli,  era  vna  ftatua:  come  ancora 
ibpra  lo  mezzo  degli  ipazijd'de'quadn.  pche  in  tutto  era 
no  noue  luoghi  dilpoftì  in  q  uefto  modo .  In  fu  la  cornice 
del  pilaftrOjche  era  Top  rapporto  alla  colonna  di  mezzo,  c« 

che 


4<>  DESCRITTfONE 

che  diuìdeua  i  duoi  archi  della  via  de  Tòrnat>UonI,&  del- 
la loggia^iquali  crono  per  riicontro  della  via  di  Santa  Tri 
nita,  n  vedcuano  ritte  due  Vittorie  .con  vn  arme  della  ca 
(à  d*Auftria,con  la  corona  Imperiale,  con  qfto  Epitaffio. 

Virtuù follatati jy  InuiBipim^Bomus  ^u{lridi,Maicfl(t- 
ti^ue  tot  (^  tdntoYum  Impo'dtorum  ac  Return,  qui  in  ip- 
Jdfloriterunti^  nunc  max  imeflorent ,  florentia  u4ugti* 
fio  coniugio particeps  tUimfxlicitatts 
^atOjpiocj  animo  dicat. 

Et  alla  deflra  nello  fpazio  dimezzo  fòpra  l'arco  ,  per  lo 
cjuales'entraua  nella  via  de  Tornabuoni,  rifedeualafla- 
tuadel  prefenteMafsimiliano  per  la  grazia  di  Dio  Impe- 
rador  Romano ,  &  figliuolo  dignifsimo  di  Ferdmando  ; 
&  maggior  fratello  della  Principcfla.  Nelquale,  come 
in  ottimo  Principerà  d'alto  ingegno,  &  prudente  giù- 
ciò  che  egli  è:  con  la  fincerità  della  fede,  &religion  cat- 
tolica, &Crifliana  pietà,  fifcorgevnafbm ma  virtù,  & 
valore .  con  le  quali  è  accompagnata  la  grandezza  dell'a- 
nimo ,  lahberalità ,  la  fortezza ,  la  giuflizia,  la  temperan- 
za ,  &  l'humanità  per  co  fi  fatto  modo  -,  che  ben  dimoflra 
{è  elfere  dilcelb  per  lunghifsimo  tratto  i  della  più  alta  flir 
pe  ,  &  della  più  gloriola  famiglia  di  Oifìianità  :  nata  per 
reggere,  &  fignorcggiare  il  mondo . 
Prciioà  quella  poi,  (òpra  Ipilaftro,  &  colonna,  che  fra 
la  Vigna  veniua,  Flavia,  che  va  à  San  Sifìorera  la  fìa* 
tuadel  potentilsimo,&fortifs.  Imperadore Carlo  Quin- 
to .  deireccellentifsime  virtù,  8c  de  gloriofi  fatti  del  qua- 
le fono  piene  homai  le  carte  tutta  ;  &  ne  rendano  tefli- 
monanza  le  lingue  di  tutti  gì' huomini  in  tutte  le  parti 
del  mondo.  Concio (ìacolà  ,  che'non  fia  cofi  ripoflo 
luogo,  habitato,  &conofciuto  in  tutto  il  cerchio  della 
Terra,  doue  il  grido  del  fàmofilsimo,  &  chiariftimo  no- 
me di  lui,  per  tutti ifecohcelebratifsimo.-cV  la  fama  del- 
le 
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le  Tue  innumerabili ,  &  gloriofè  vittorie,  con  marauiglia, 
&ftuporedi  tutte  le  genti  del  valore,  della  prcftezza,  del 
configlio,  della  prudenza,  &  della  fortezza,  &  magna- 
nimitàdi  tanto  Principe,  non  fia  con  immortai  lode  flia 
peruenuta;(S(:doue  non  fiala  memoria  di  lui  venerata  , 
&fi  vegghino de' Tuoi  trofei, (Sedei Ti nfcgn e  de  fuoi  tri- 
Oilfìi !':: Dopo cjuefti, nello fpazio appunto, che  era  fo- 
pra  l'arco,  che  andaua  nella  Vigna,  era  la  ftatua  di  Fede- 
rigo terzo  Imperadore,  padre  del  primo  Mafsimiliano.* 
Frincipelàuio,  &  amatore  delia  pace,  <Sc  della  quiete.  " 
Perla  quale  adoperò  fcmprcinduftriofàmentc.  Gndeal 
fuo  tempo  fu  più  quieta  la  Germania,  che  la  folle  fiata 
per  molta  età  adietro  ;  &  per  la  fua  autorità  molti  tumul-^ 
ti  di  più  prouincie,  &  dell'  A  v  s  t  r  i  a  furono  fermi  :  & 
l'ardor  della  guerra  moda  dal  Re  Mattia  d'Vngheria,  fu 
facilmente  cflinto .  &  peròs'appoggiaua  ad  vn  troncone 
d'Vliuo;  del  quale furgcua  bello,  &  rigogliolb  rampol- 
lo  :  fignificando,  per  luielfer  natala  pace.  Et  feguen- 
do  più  innanz.  cioè  ,  infino  alla  colonna,  che  era  pofta 
per  termine  del  finiftro  della  fìrada  larga  ,  cioè,  al  fuo 
flioltar  nella  Vigna,-  era  la  fì;atua  dell' Imperador  Ridol- 
fo, il  quale  fu  Principe  gran  de,  &  quel,  che  condulfe  la 
dignitàlmperiale  nella  cala  d'A  v  s  t  r  i  ArdoueFcgià 
fiata  con  felice,  gloriola,  &  quafi  checontinouatafuccef 
sione  tanti ,  Oc  tant'anni. 

Ma  ritornando  bora  nel  mezzo-,  de  allo  fpazio  finiflto  y 
che  veniua  appunto  lopra  l'arco,  &  profpettiua  della  log 
già ,  era  la  flatua  dell'Imperador  Ferdinando,  ilqua- 
le fu  padre  della noflra  Serenifsima  Principellà.  Princi- 
pe huuianifsimo ,  Se  graziofilsmio ,  ^  di  prudenza ,  &  di 
giudicio  grande ,  cofi  nella  guerra,  come  nella  pace  :  & 
ibpraogni  credere  rehgiofb; «Se:  pio,  &  della  Cattolica  ve 
rità ,  6c  della  (àcrolanta  Sedia  Appoftolica  fincero,(5i:  con 
flannlsimodifenfòre .  il  quale,  come  alla  maeftà  Imperia 
le,  &  alla  fua  per  iena  finchiedeua,con  ogniinduftria, 

manfuetu 
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man{uetudine,5c  pazienza ,  cercò  mentre  uifle  in  qucfla 
ulta,  la  pace,  &  la  (]ui ere  della  Cnftianità:  difendendola 
con  ardore ,  con  fanca ,  fpela ,  &  pericolo  incomparabile 
dal  rurore,&  dalia  potenza  del  Turco  •■,  con  chi  egli  heb- 
becjiiafi  cotinoua  guerra  :  procacciadooltr'à  ciò  Tempre, 
l'edaltazione  della  S.Chiefà;  &  di  ridurre  all'  ubbidienza 
di  quella, &  (eco, come  membra  al  Tuo  capo  di  riunire  tut 
ti  colorOjChe  ingannatile^  perfuafi  dal  principe  delle  te- 
nebre,&  degli  errori, fi  fono  dalla  lor  madre  partiti:*.^  del 
le  diaboliche  fette,  S:  delle  falle^&peruerfe  opinioni  diue 
ruti  (eguaa.  Di  che  fa  ampia  fede,lo  hauere  egli  fòllccita 
mente,o:  con  ardente  dehderiOj& zelo  fingolare  dell'ho 
nordi  Dio,&  della  comun  fàlute,accettato,  &  riceuuto, 
come  in  ficuro  grembo ,  &:  dentro  al  fèno  de  fuoi  flati,  lo 
(acro  fante  Concilio  di  Trento,&  quello  fauontc,difefb, 
&  in  ogni  fuo  atto  pietofàmcnte  venerato .  A  lato  à  que 
fb,nel  canto  della  detta  joggia,  fbpra  la  colonna ,  et  pila- 
ftro.che  era  dalla  fìniftra  parte  per  andare  in  mercato,  fi 
uedcui  la  flatus  del  primo  Malsimiliano  Imperadore,  A- 
uolo  di  Carlo,er  di  Ferdinando ,  et  figliuolo  di  Federigo 
terzo.il  quale  fu  Principe  di  (ègnalata  bontà,  liberalils.  et 
della Criftianapietà,et religione fbmmamente  amatore, 
et  ofTeruantifiimo  del  diuino  culto  di  quella  :  grande  nel 
la  guerra  ,  et  nella  pace  chiaro,etilluflre.  Acanto  àque 
fìi,nellofpazio  che  ueniua  fbpra  l'arco  diuerfo  Mercato- 
vecchio,era  la  ftatua  d'Alberto  fecondo, Imperadore:  ge- 
nero dell'ImperadorGifrnondo  .  il  quale  fu  Principe  di 
gran  nome,&  molte  gran  cofè  fece  in  duoianni,cheegli 
imperò,in  Morauia,in  Boemia, &  in  Pollonia .  &  à  lato  à 
lui,fì:jpra  la  colonna  della  cantonata  degli  Strozzi,  era  pò 
ria  la  flatua  d'Alberto  primo  Imperadore,&  figliuolo  del 
rimperadoreRidolfo.il  quale  fu  lo  primo  Arciduca  d'- 
Aufìria  ;  Se  quelIo,che  roppe  in  battaglia,^  di  fua  mano 
vccifè  Adolfo,già  flato  depoflo,et  priuato  dell'  imperio. 
Tutte  le  fòp radette  flatue  degl'Imperadori  erano  a  fede- 
re. 
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re  :  8c  tutte  Iiaueuano  fòtto  i  piedi  nella  cornice,  vn  bello 
feudo  di  nlieuojdcnti  oui  la  loro  arme  propria,  lìt  le  bene 
l'arme  d'Auftriaèvna  con  tutti  comune,haucua  non  di- 
meno ciafcuno  la  fuajdiuifàta  particolarmente,  fecondo 
l'occafione  degli  flati  hauuti,  &  dell'im prele  fatte .  Eraui 
ancora  l' armi  del  P R  i  n  e  i  p  e  noftro,infieme  con  quella 
di  tutti  gl'altri  cognati  di  S.  M.  Cefarea  cioè  .  del  Re  di 
Polonia,  del  Duca  di  B  a  v  i  e  r  a  ,  del  Duca  di 
C  LEV  E  s,  del  Duca  di  Ferr  ara,  &dclDucadi 

M  A  N  T  O  V  A   . 

Hora  haucndo  ragionato  delle  fìatue,  ragioneremo 
de  quattro  quadri,ch'io  difsi  eflere  dentro  à  q  uattro  Ipa-» 
2Ìfopradiquattroarcbi,& prima.  In  quello,  clielo- 
pra  l'arco 'principale  della  uia  de  Tornabuoni  ,eravnahi 
noria  à  propofìto  dcirimperadoreMafsimiliano,rratello 
della  fpofa  noflra  Signora  :  il  quale  fi  vedeua  in  mezzo  de 
gl'Elettori .  hauendo  dalla  delira  i  Principi  Ecclefìaflici , 
iotto  a  quali>era  dipinto  vna  fede  :  &  alla  imiftra  i  Princi 
pi  Secolari,  &  da  ballo  la  Speranza,  &:  in  aria  Angiolet- 
ti, chescacciauano  in  certe  nugole  tenebrore,^  ofcu'-c 
fpiriti  maligni ,  6c  f  uriofì .  nella  quale  hiftoria  era  efpref- 
lalavertù,  &  bontà  di  quello  Imperadore. 
Con  ciò  fìa ,  che  in  tanta  difcordia  d'animi ,  &:  varietà,  an 
2,icontrarietàdi  religione,  con  grande  vnione,  &  amo- 
re ,  egli  fìa  flato  eletto ,  &  chiamato  I  mperadore 
in  mantenimento  di  quella  vera ,  &  lincerà  fede,  che  vi  è 
rimafla  ancora  accefà  :  Ce  per  corre  il  frutto  della  Speran- 
za ,  che  fi  ha,  di  raccendere  la  di  già  fpenta .  il  che  à  D  i  o 
piaccia,  acciò  chc,come  la  fede  diC  R  I  ST  O  è  vna,  & 
quella ,  che  la  fua  fanta  C  H  1  E  S  A  col  fuo  Vicario,& 
fucceisore  di  S.  Pietro,  tiene,  6c  infègna  ^cofì  gl'animi, i  \o 
Ieri  fieno  vno  fra  di  loro ,  Se  con  eflò  noi ,  &  l'opere  gra- 
te alla  fua  dminaMaeflà.  Et  al  detto  quadro  erano  quc 
ile  parole. 
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MdXÌmìlUntiS  IL  fàlutatur  Imp.  ma^no  conpnjù  Gernjdm 
rttm,at(]ue indenti  Utitid  honorum  omnium '^0'  ChrijìmnA 
pieTatìsfipltatate» 
Allato àquefto,nellorpazio appunto  jfbpra  laloggia,«Si^ 
fottoalJaflatua  di  Ferdinando,  era l'hifloria  quando  egli- 
difefe  Vienna,&  l'Auftria  l'anno  1529.  dal  grandifs.elter 
cito  del  Turcoj^ributtandolo  valorofàmente ,  con  quefta 
infcrizzione. 

lerdincindti/s  I,  Impercitor  in^cntihm  copìJjs  Turcarum  cum 
Jle^e  ipforumpulfis.Viennam  nohilem  'yrbemjjortijìim£yfos 
Iicifim^cjue  defemlit. 
Nello  fpazio  fopra  l'arco  di  verfo  Mercato  vecchio,  era  v- 
na  hifloria,appartenente  ad  Alberto  Im  p.&  primo  Arci- 
duca dAuflnajCioè.quando  egli  eletto  Impeardore^com 
battè  contro  ad  Adolfo  già  flato  deporto,  &loroppe  in 
battaglia,&:di  {uamanorucci{è,riportandonenon  fola- 
mente  Je  (poglie  opime,  ma  l'armej&rinfègnajche  boggi 
di  vfà  cjuefla  cafsi  :  perciocbe  tornando  egli  dal  fatto  d'ar- 
me tutto  fànguinofb,  gli  era  fblo  il  petto,cbe  baueua  d'ac 
ciaio  rimafto  bianco,netto,&  non  tinto  dal  (àngue,  don- 
de e'  prefe  vnagran  lirta  bianca^  che attrauerfà  vn  campo 
roflo  :  effendo  prima  l'arme  d'Auftria  cinque  Allodole  d' 
oro  in  campo  azzurro. &  per  cofi  fatta  hifloria  fi  leggeua 
no  quefle  parole. 

Albertus primus  Tnip,^dolfum,cuileo-ibu6 imperium  abrO' 
Zfitumjuerdt^m  amo  predilo  ymat^CjT'Jpolid  opima,  refert. 
Sopra  l'arco  della  Vigna  era  vn'hiftoria  ,  appartenente  a 
Ridolfo^primo  Imp.di  quefta  cafà,cioè.  quando  per  man 
camento  di  fuccefsionein  una  medefima  famiglia,ricadu- 
ti  gli  flati  d'Auflria  all' Imperio;  elio  ne  inucftì  Alberto 
fuo  figliuolo,  però  fi  vedeua  il  detto  Ridolfo  federe  nella 
fedialmperiale,&  con  le  debite  cirimonie  mettere  in  te- 
fla  vna  corona  arciducale  ad  Alberto,  dode  prefe  poi  que 
ila  cafà  il  cognome  d'Auflria.  con  quelle  parole. 

Hodulphus  primus  ex  hacfamdia  Imp.^lbirwm  fdium  A\i 
Jh'i£pri)7cipatu  donata  La  prò 
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La  profpetnua,fatta  per  coprir  la  loggia,  &  per  inganna- 
re piaceuolmente  l'occhio  de  riguardanti^&:  per  fare  pare 
re  arco  queIlo,chc  non  era^appariua  cola  marauigliofà^et 
bella:  fi  per  la  varietà  de  colori,  artificio  degli  fcorci,bel- 
lezza,&  ricchezza  degl'edifici  finti, come  per  la  viuacc  ap 
parenza  di  cocchi,di  donne  a  cauallo  per  la  fìrada,&  altre 
che  mezze  afcofe  alle  fincflrc  fi  Aauano,mentre  che  da  al- 
cunijchefpadeggiado^d''  dietro  ad  un  cato  tirandofijelo 
ro  amate  donne  vagheggiando,intcntamente  guardaua- 
no.  Dietro  alli  duoi  archi  di  mczzo,ne  crono  duoi  altri, 
vno  di  v^erfb  (an  Siflo  col  cornicione  architrauato  fblamé 
te  per  luo  finimento .  il  quale  fi  pofàua  in  fui  pilaflro,che 
reggeua  l'arco  principalcjO»:  fopra  vn'altro,  che  era  in  fui 
canto  della  via  de  Tornahuoni,&  della  uia,che  uà  à  San  Si 
{io.Sc  fopra  qucfto  fecodo  pilaftro ,  era  la  ftatua  del  Rè  Fi 
lippo  padre  di  Carlo^CxT  di  Ferdinando Imperadori;  &  fi- 
gliuolo di  Massimiliano  primo  :  Principe  grande,valoro- 
ìo,&  buono. L'altro  arco  era  finto  co  vnabcllifs.&vaghif 
fima  pro[])ettiua,laquale  ne  moftraua  vna  molto  larga,et 
bella  (Irada^piena  di  ricchifsimi  edifici ,  doue  fi  vedeuano 
donne,&  huomini  à  fineftrc-j&  perla  via  di  quefti ,  &  di 
quelle  a  cauallo,&  d'ogni  forte  di  gente.  &  vna  donna  fra 
l'altrcjche  con  un  vafo  in  mano,&con  vn'puttino,chc  die 
trogli  andaua^filiua  per  acqua  ad  una  fontana^che  fiir'un 
canto  quiui  vedeuafi.&  era  quefta  tela  dipinta  porta  nel- 
la facciata  di  quelIecafe,cheion ©allato alla cafà di M.  Lo- 
renzo Ridolfi,&  verfò  l'arco  di  fan  Sifto,  de  nicHa  in  mcz 
zo  dal  pilaftrOjchefofleneua  l'arco  principale ?dìl!a  banda 
di  dietro ,  &  da  vn'altro,che  reggeua  il  fuo  arco  finto,  & 
non  traforato  :  de  fopragli la ftatua del  cattolico, Cxpoten 
tifsimoReFilippo,cuginodiS.M.Cefàrea,&dclla  Sere- 
ni{simaPrincipeffa,&  figliuolo  dcirimp.Carlov.c'lmng 
giorPnncipc,per  tanti  Regni  di  Crifiianità  :  religiofb, 
giufto  ;  pacifico ,  magnammo ,  Se  buono .  In  vn'ouadro 
poijche  era  (òpra  l'arco  principale  della  uia  de  Tornabuo 

H    .j 
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ni,ma  di  verfbgrAntinorijfi  vedeua  lo  re  Filippo  àfèderer 
dinanzi  al  c[  uale  era  vna  Donna  armata  con  una  gran  ero 
ce  bianca  nel  petto,/ìgurata  per  M  a  l  t  A,che  à  quello  in 
chinandofì^giiporgeua  una  corona  di  Gramigna,  {olita 
anticamente darfìàcolorOjiqnali  dall'affedio  Iiberauano 
alcuna  Città .  Se  era  quefla  donna  accompagnata  da  mol- 
ti deTuoi  CaualierijChecon  e(rainfìeme,pareua,  che  rin- 
graziaflero  Tua  Maedà  cattolica  del  iègnalatifsimo  benefì 
cio,riccuutovltimamentedalei.  La q uale, con grofsi (si- 
ma armata,&  con  gran  numero  di  Gente ,  vS:  d'ogn'  altra 
fòrte  d'ap  parecchio  nauale,&  necefìario  à  cofi  fànta ,  dif- 
fìcile, (.\~gIorioraimprefà(  commettendola  in  tutto  alla 
prudenza,giudicio,uirtu,&  valore  dell'Ili u li rilsimo,  Se 
Lccellentilsimoiignor  Don  Grazia  di  Tollcdofuo  Vice 
Rèin  Sicilia,&:  generale  in  Mare,chenel  medefimo  qua- 
dro era  ritratto)Soccorfè,&  liberò  quell'liola, poco  man- 
cocche  difperata  della  iua  falute^dal  furore,  dalla  rabbia,et 
dalla  potéza  dell'armata  Turchc{ca,che  quali  quattro  me 
fi  flrettifsimamentel'haueua  tenuta  a^lediata,«Sd  furiofìfii 
mamétebattutajelTendofì  quegli  illufì;ri,&gloriori  figno 
ri  Caualieri  infiemc  con  illoro  lllu{lrifsimo,Reuerendif- 
limo,etinuittifsimogran  Maeflro,  veramente  degno  di 
quelli  Titoli, et  di  corona  d'immortale  honore,&  di  fcm 
piternalode,dì,&  notte  combattendo  conftantifsimamé 
te  diTefi;  et  conferuato  quel  luogo  à  crifliani  ;  &  partico- 
larmente a  gli  flati  d'Italiajdi  tanta  importanza.^  fotte  e- 
rano  quefle  parole. 

Mclita  ereptu  èfaucìbus  imm^inijlimorum  ho(lium^jìu(ìiOj€t 
auxilijs  p'jjlimi  R'j^is  Fhdippt  :  confematorem  faum  corona 
or.tmmeadonat. 

Dictro,&  difòpra  all'Arco  della  Vigna  crono  quefli  ver 
f!,iquali  fìleggeuonovenéio  dal  ponte  alla  Carraia  al  ci 
to  de'Tornaquinci. 

His 
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Imperio  late  fulo^entts  afpicéRe^es  : 
^Hiìridcd  hos  omncs  edidtt  alta.  Domus» 
fiis  imitìdfuit  Virtus  :  bis  cunClajùhdSld 
His  domita  e  fi  tellHS,femit  O*  Oceanus. 

Et  dietro  All'arco  di  Mercato  vecchio  crono  queftl  altri, 
iquali  fi  Icggeuono  venédo  di  cotal  luogo  verfo  il  medefi 
mo  tanto  de  Tornaqumci. 

Imperijs  <rens  nata  bonis^etnata  Trìumphis 
Quam  genus  è  coirlo  ducere  nemo  neget  : 
Tujue  mtens  germen  dium£  flirpis  Eihrtifcis 
Traditum  aoris  nitidis^ut  fola  eulta  hees  : 
Si  mihi  conttngat  yeslro  defeminejrucium 
Carpere,^  in  natis  cernere  detur  ^uos  : 
O  (ortHnatamy'yerotunc nomine fìorens 
Vrbsferar,in  quam  [or s  con^^erat  omne  bonnm, 

Gl'Arclii  erano  finti  di  marmo,&  di  vari  mifchi  ;  et  nel- 
le coione  dal  baftone  in  sìi,intagliate  armadure,  infègne, 
fJ3oglie,&  trofei  :  &  da  indi  in  giù  fcannellate  :  Se  tutta  l'- 
opera haueua  del  magnifico  grandeniétCìuidei  trionfale. 
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'Delt(iArco0  ornamento  delCanto  de  Car 

nejecchi. 


'Vili, 


N  sv  qucfto  canto,  il  quale  ha  cinque 
angoli,  &  è  comune à  quattro  flrade: 
delle  quali;,due  role,correnti  da  Leuan 
te  à  Ponente,!!  rifcontiano  infieme  per 
non  ben  diritta  Imea, era  vn  ricchifs.  & 
bellifs.arcodi  fmifurata  grandezza,  et 
magnincanienteornaio:comporto,ma  non  unitaméte 
di  tutti  infieme^di  tre  ordini,Corinthio,Dorico,etTorca 
no  ruftico,dedicato  all'eccellenza  deirillurtrifsima  et  glo 
riolàcafade  MEDICI,  di  alcuni  de  principali  huomi- 
ni  della  quale,vi  fi  vedeuano  dalla  parte  di  luori,et  di  den 
tro,doueegli  era  ridotto  in  forma  ottangolare,  et  in  gui- 
fa  di  teatro,le  ftatue  :  et  di  certi  altri,{egnalati{s.  pure  del- 
ia medelìmafimiglia,  i  ritratti  di  pittura;  et  in  quadri  di 
tela  piu,et  meno  grandi, maeftreuolmcn te  dipinti  di  cliia 
ro  ofcuro^come  crono  tutti  gl'altri.efprefsi,  con  molte  a- 
zioni  memorabili, i  fuoi  palTatiJu  premi,  etimmortali  ho 
nori  \  et  anco  i  pi'cfentijdi  gran  lunga  maggiori  di  quelli, 
et  in  qual  fi  uoglia  rimota,et  dishabitata  parte  del  mondo 
flati  dalla  fua  chiarifs.fama  portatile  minutamenti  raccon 
ti,et  celebrati  da  lei,che'l  nome  di  cofi  eccelfà  ftirpeco  le 
voci  di  tutti  gli  huomini,  alzandolo  fbpra  le  ftelle ,  come 
altroue  per  tutto  quiui  ancora  perfempre  lo  fa  rifbnare , 
Era  la  prima  faccia  di  quefto  arco,rifguardàte  vcrfò  il  bel 
palagio  de  gl'Antinoii^fatta  tutta  da  terra  infino  alla  fua 
fommità,di  compofizionecoiinthia,  et  in  cotal  maniera 
diuifata.Pofiuafi  fopra  vn  fodo  alto  un  brac.  dal  piano  del 
terreno^ilquale  rigiraua  intorno  quefto  ornamento  tut- 
to,rimbafimento  di  quattro  piedestalli ,  che  {bprapofti  à 
quello ,  haueuano  le  loro  cimafè ,  in  fu  le  quali  polaua  vn 
zoccolo.ct  fbpra  di  efìo  pofauano  le  bafe  di  quattro  coio- 
ne 
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ne  coloro  pilaftri.due  di  qua,et  due  di  là  al  uano  gi'ande, 
et  entrata dcirArco,altabr.xiii.etmc2Zo,etlai:ga  Tei 5  et 
fra  le  bafc  delle  due  colonne^da  ciafcuna  banda  dell'  arco  , 
feguitauaild'ttozoccolo.ilqualefcruiuajp  archi  traue  di  z 
uani  piccoli,cheaccoinpagnauono  dalle  Tua  latora  ilgrà- 
dc-,et  vfciuano  in  certi  anditi:,cbe  crono  fatti  lungo  le  ca- 
{c,et  fbtto  à  gli  fporti  di  quellc,per  rifpetto  di  cfsi  fporti  : 
de  per  arrecar  commodità ,  8c  dare  ento  alla  moltitudine 
della  gente,che  tutta  non  poteua  fotte  l'arco  pafìare. 
QueAi  vani  aperti,erono  alti  da  terra  infino  al  fccódo  zoc 
colojCroc. poco  più  di  quattro  br.lc  colonne  conlalor  ba 
fà,&capitello,eranoaltexi.br.&  nello  fpazio  fra  coIona, 
et  colonna  da  ogni  banda  dcirarco,era  una  nicchia  in  for- 
ma arcata, con  la  fua  menfola,&  fèrraglio ,  che  la  chiude- 
uà  :  membretti,cornicc,&  fronte{pizio:e'lfijo  vano,  era 
alto 5.brjet mezzo. Nella deftra di  quefte,cioc.verfc)  fan 
ta  Maria  Nouella,fi  vedeua  ritta  la  iì:atua  del  Duca  AlefTa 
dro  primo  Duca  di  Fiorenza,  et  genero  di  Carlo  V.  ]mp. 
d'altezza  pur  di  cinque  brac.il  quale  Alefìandro  fu  Pren- 
cipe d'alto  ingegno,animofifsimo,  digraziofe  maniere, 
6c  affabile, trattofb  nelle  f  uè  azioni. &  acuto  ne  motti,ge- 
nerofo,liberale,et magnifico,  queflihaueua nella finiilra 
il  baffone  Ducalc,et  nella  deflra  una  fpada  uolta  all'ingiù 
conia  punta  in  terra,ÓL fòtto quefle parole. 

Si  fata  afpera  vumpai  ^ìex  ander  o-ls. 
Et  nella  finifì:ra,cioè.verfb  S.Maria  Maggiore  quella  del  S. 
G I O  VA  N  N I  de  Medici  padre  del  Duca  N.Signo.al- 
ta  cinque  br.  che  con  ambe  le  maniteneuail  calcagno  di 
vna  lancia  rotta  in  fu  la  cofcia^et  fbtto  cotali  parole . 

Italumfortijìime  Dutlor. 

Nel  mezzo  dell'Arco  era  vna  menfola  j  che  Jo  ferraua; 
in  su  laquale  era  à  federe  la  ftatua  del  magnanimo ,  &  fa- 
pientifsimo  Principe  COSIMO  :  fecondo  Duca 
ciiFiorenza,etdiSiena,Iumejetfplendorechiarilsimono 
pure  della  fua  lllufìrifsima,  et  per  lui  fole  felicifs.  patria  ; 

ma 
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ma  di  leibenignifsimo  padre,etdel  mondo  tutto  glorio- 
fo  ornamento.  Della  cui  Eroica  anzi  diuina  virtù,  tutto 
che  appieno  raj^ionar  non  fi  poiìa,ncdlrò  nondimeno  c|l 
lo,cl-ie5o  non  sò,nè  poflb,nè  voglio  ancora  in  queilo  luo 
gotrxcre.Qucft'huomOjil  quale  già  fono  molti  anni  ap- 
prelTo  à  tutte  le  genti  quan  tunque  barbare ,  &  da  noi  re- 
tnotif5Ìme,&  nelle  efìreme  parti  della  terra  habitantiè  in 
grandiisima  riuerenza5&lodatOj&  ammirato  infìeme-,ef 
fere  ilato  fatto  da  Dio  nafcere  al  mondo ,  per  reggere ,  & 
goucrnarcftati grandi,  &nobilifsimi  popoli,  &per  far 
cofe  maraniglio{c,<S:  degne  d'immortale  honore.Concio 
fìa  che  in  lui,deditifsimo  al  vero  culto  della  Crinianareli 
gione,fiainnata,&fuprema  bontà,&  integrità  di  vita. 
Somma  temperanza,con  fòmma  giuftizia,clemenza,&:  li 
beralità:incomparabilprudenzam  tutte  lelue azioni,  & 
cognizione  incredibile  accompagnata  da  giudicio  grauif 
fimo  di  tutte  le  cofè .  moderazionej&  coftanza  d'animo, 
&  pazienza  indicibile.  &  finalmente  magnificenza  tale 
che  come  dimofira  la  moltitudine  delle  fabbriche  ftupen 
de  :  de  riccliilsimi  ornamenti  di  quefla,&  di  altre  Città:et 
delle  fortificazioni  inefpugnabili  fatte  da  lui,ella  vince,& 
auanza  quella  de'grandifsimi  Rè .  qualità  tutte  da  fare, 
che  lo  fuo  nome  viua  per  tutti  i  fecoh  :  &  la  fama  del  fuo- 
valore  fia  da  termini  dellVniuerfb  terminata,  &  compre- 
fa  .  haucua  dalla  deflra  la  detta  ftatua ,  vn  Lione  finto  per 
Fiorenza,cHe  guardaua  chi  gli  veniua  in  contro  :  Se  dalla 
fìniflravni  Lupa  finta  per  Siena  conduci  puttini  fotto, 
]a  quale  fi  volgeua  al  Duca,che  con  amoreuolezza  le  tene 
uà  la  mano  adoffo  :&:  fottogli  quefìi  motto. 
Pictiite injhnis,&'  ^r,-mis.  Sopra  le  colonne  veniuano  l'ar- 
chitraue^iì  fregio,&  la  cornice-,  rifaltando  ciafcuna  di  que 
fle  tre  cofe,  &  efìendo  intagliate  d'intagli  conueneuoli  al 
l'ordine  corinthio  :  ex  la  cornice  haueua  il  fuo  gocciolato 
io  co'nicdiglioni;&  tutte  tre  inficmc  erano  d'altezza  di 
trehrac.&;  mezzo.di  fòpra  la  cornice  poi  era  vn'  altro  fo- 

do 
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ciò  d'un  braccio,&mezzOj  che  rifaltaua  fecondo  quella, 
&vifì  nìoucualbpravnaaltczzadi  tre  braccia,Ócmezzo, 
nel  viuo  della  quale,appùto Ibpra lo  vano,  &  entrata  del 
l'arco  era  quefto  Epitaffio. 

VirturifocliciutijueiUuJìrijsimx  Mcdicexfamilix ,  cjuxjìos 
Italia  :  lumen  Hetrurix  :  dtcm  Piitrix  f^mpcì- fuif.nunc  a  fu- 
ta fi  hi  C£f(riaJòhoìe-iCÌuibusfècuyitatemy  C^  omni  [ho  im^e' 
rio  dic^nitatem  auxit  cn-ata  patria  dicat. 

Et  fbpra  il  viuo  delle  colonne  nafceua  vn  pilaflro  :  (Scrfia 
duoi  pilaftri^che  erano  dalle  due  bande  dell'epitaffio ,  era 
vn 'altro  ipazio^ma  di  minor  larghezza,cioè  di  brace .  due 
&  mczzo,con  ducimprefedi  pittura.  Sopra  il  Sign.Gio- 
uanni  vn  rulmine,5<:  (opra  il  Duca  Aleflandro  vno  Rino 
cerote,com'egli  vfàua  portare  con  quefto  motto.  No  buel 
no  finyenctr.  Seguitaua  oltre  à  ciò  (oprai  pilaftri ,  epitaf- 
doySc  imprefèjVna  cornice  intagliata:  &  doppo  quefta  Co 
pra  l'Epitaffio  appuntOjVn  quadro  di  pittura,  alto  quat- 
tro braccia,&  mezzo,con  1  hiftoria  quando  Dauit  fu  vn- 
to  Re  da  Samuel  Profeta^^per  ordine,  &  comandamento 
di  Dio  ..pofta  in  cofì  fatto  luogo,come  per  vna  allegoria; 
con  queftcbreui  parole. 

^'  Domino  fatìum  e  fi  isìud. 
Et  haueuacotal  quadro  il  Tuo  ornamento  ;  &  era  meflo 
in  mezzo  da  duoi  pilaftri^iqualifbftcneuanolVltima  cor 
nice,fìniméto  del]'hiftoria,&  deirarco,&  alta  da  terra  bi% 
ventinoue.Sopra  la  quale  nel  mezzo,&  nella  fommità  de 
rarco,era  vna  grande  arme  del  Duca  col  Tofbne.  Et  cofi 
terminaualafacciadinazi,cheiodifsida  principio  di  que 
fìoarcoJagrolTezzadel  quale  era  braccia  Tedici ,  &  mez- 
zo :&  fatta  d'opera  medefimamente  Corinthia,  perche 
l'accompagnaffe  la  facciata.  Etnell'uno,  &  nell'altro  la- 
to della  detta  grofTezza  ,  cioè  nell'Andito,  per  lo  quale 
fi  entraua  nello  ottangolo,  <k  Teatro  di  cofì  grande  a- 
dornamento ,  erano  duoi  Pjlaflri ,  che  faceuano  Arco 
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alla  sboccatura  dell'andito  di  verfo  il  Teatro  /  cln  que  fac- 
ciedclc|ua!erimaneuanoinrulamanofìniftradi  chi  enr- 
traua  di  verfo  grAntinon;,&  in  fu  la  deftra  di  chi  fufle  en 
trato  di  verfo  S.Maria  Maggiore,per  effereil  fettimo  fuo 
lato  da  quella  banda, cioè  fini/Ira  deirarco5Ìn{ìno  all'  otta 
golo,  più  lungo  cinque  braccia,&  mez2,o.Etfrapilafì;ro, 
&pilaftroeravn'hif1:oriainvn  quadro  alto  otto  braccia. 
Se  largo  (ette  col  fuo  ornamento  attorno  :  &  fbpra  la  det- 
ta hiftoria  veniua  vna  volta,fatta  à  lunette,abbellita  di  va 
ri  intagh .  Con  cofì  fatto  ordine  terminando  dunque  la 
groflezza  dell'arco  nella  fua  fronte,&  faccia  di  dentro, co 
me  ella^&l'altre  fette  fìefìero  dirò  breuemente.Staua  que 
ila  come  quella  dinanzi  appunto;  eccetto  però  che  l'era 
con  diuerfà  compofizionc,&  ragione  fabbricata,cioè.dal 
la  parte  da  bafTo  mfmo  all'altezza  di  brac.lette ,  &■  mezzo, 
con  componimento Tofcano  ruflico:  &da  quiuiinfu, 
cioè,infìno  à  tutta  l'altezza, che  era  brace,  ventiquattro  & 
duoi  terzi,con  maniera  Dorica .  dal  quale  fcompartimen 
to  era  ancora  tutta  dentro  ricita  l'opera ,  ridotta  come  io 
difsi  dalla  figura  Petagona, che  fanno  qlle  quattro  vie  alla 
fìgura,&  forma  ottangolare .  &  fopra  l' ordine  Tofcano 
era  vn  dado^che  reggeua  le  bafe  delle  colonne  Doriche,al 
te  noue  bracciaj&  mezzo  con  la  bafà,  de  col  capitello .  Et 
ciafcunacolonna,pereffereinvn  cantone,  haueuaduoi 
contrapilaftri;  oc  fra  due  colonne  veniua  il  fecondo  va- 
no grande  dell'arco ,  come  di  fuori:  Se  fbpra  i  capitelli  di 
quelle  archi trauej fregio,  «Se  cornice,*  d'altezza  tutte  que 
flecofè  in  fieme  di  pi  udì  due  braccia,  il  fregio  era  fcom- 
partito  con  Triglifij&'  metope  :  Se  l'archi  traue.  Se  la  cor- 
nice rifpondeuano  al  fregio.  Sopra  quefìa  cornice  veniua 
vn  zoccolo  &fbpra'quertofì  pofàuonoduoipilaftri:vno 
per  colonna .  Et  fra  quefli  era  vn  vano  di  brac.{ci,&  mez 
zo  largo,&  alto  tre/lv  mezzo,  che  rigiraua  in  cotal  guifa 
all'intorno  dell'ottngolo  fbpra  il  cornicione  Dorico,  nel 
detto  vano^eranoin  quattro  ouati ,  i  Ritratti  di  Giouanì 
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dìBlcci  de  Medici,  pnd  re  del  vcccliio,&gran  CoHmo ,  & 
diI-oren70;ilc]ualcf"uliuomo,oltrealIc  gi-anJifsime  rie 
cliezzc,per  virtù  ciuile  per  grandezza,  d^  moderazione 
d'animo  ;  &  per  reL"gione,modertia,libcra!ità,  continen- 
za,bcnignirà,&affabiJità,cliiari{simo.  de'figliuoli  del  qua 
le  fono  di(ce{e  qucfìe  due  linee  cotanto  ili  Lilui, (Se  fiimofè. 
allo  del  detto  Lorenzo,&  di Pierfranccfco  Tuo  figliuolo, 
òi^  finalmente  quello  di  Giouanni  figliuolo  del  detto  Pier 
fi-ancelco,dicui,&  della  Signora  d'Imola  fila  moglie, d' fi 
gliuoladcl  Du(.adiMilano,nacqueilfignor  Giouani  pa 
dre  del  Duca  COSIMO  noftro  fignore.  Sopra  quefti 
ritratti  era  per  loro  finimento,  Se  vltjmo  di  tutta  l'opera, 
vna  cornice^che  per  tutto  la  rigiraua  all'intorno  di  détro. 
fiiori  poi  della  sboccatura^che  era  alla  fine  delia  grofìlzza 
dell'arco,*.^  fiior  del  filo  andito,&  della  fiia  volta ,  di  ver- 
fo  S. Maria  nouella,era  vno  fpazio  di  cinque  brace. co  due 
colonne^delle  quali, vna  fi:ruiua  alla  facciata  di  détro  del- 
l'arco. Fraqucfi:e,  era  vna  nicchia  larga  due  braccia,  de 
alta  cinque  &  mezzo,  dentroui  vnafìatua  ritta  afiai  mag 
gior  del  naturale,  &  veflitaconl'habito  ciuile  rappre-' 
ftntantene  il  vecchio  Cosimo  de  Medici  .nelquale,  co- 
me tertimoniano  gli  fi:ritton,fiironotutte  quelle  maggio 
rivirtù,&  quelli  ornamcnti,chc in  grandifsimo  Principe 
fi  polsino  dcfiderare .  percioche  in  lui  fii  ingegno  nobilif 
fimo:  prudcnza,^'fènno  mirabile  :giudiciom  tutte  le  co 
fc,&:  grauità  fingolare  ;  grandezza,^  confianza  d'animo 
inuitto,& reale. -maniere  graziofc,&gcntilifsimi,  dot- 
timi coftumi  :  liberalità,&  magnificenza  più  che  òi  Rè:ec 
in  fomma  religione,&  pietà  memorabile,  delle  quali  due 
cofi;  particoIarmente,fanno  fi:de gl'edifici;  per  vrofiio^et 
de  fiioi  delcendenti  :  &  i  Tempij  à  Dio  conlagrati-di  ma- 
rauigliolà  bellezza .  per  le  quali  cofe.  Se  per  eilere  fiato  la 
fijla  cagione,che  le  buone  lcttere,&  le  Greche particolar 
mente,  Se  l'Arti  liberali  rifiicitafiero  in  Italia  con  eterna 
lode  del  nome  filo,  conciofia  che  egh  conducefic  in  Fio- 
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rcnza  hùominì  letterati fsimi,&  gli  fauorifle  per  tutto,  8c 
premiafTe:  (Saperli  innumerabili  benefìcij  fatti  àfuoi  Cit 
tadini,meritò  doppola  morte  fua-jdi  efTcre  per  publica  de, 
liberazione  del  Senato  Fiorentino,chiamato  P  A  d  r  e  del 
la  Patria  :&  che  quefte  parole  fun"ero  (colpite  per  fempi 
terna  gloria  di  lui  (òpra  Io  f uo  fcpolcro  nella  Chiefà  di  Sa 
Lorenzo,edificata  da  lui^doue  le  fi  leggano .  Et  ritornan. 
do  bora  al  quadro  deflrode'duoi,che  io  difsi  eflere  da'la- 
ti  dcirandito,&  alla  fiM  bifloria,come  à  cojfà  appartenen- 
te alla  Hatua  di  colui,che  per  la  ftatua  ci  fi  rapprefentaua, 
cioè  al  magnifico  Cofimo.»al  quale  rbaueuarifpetto.  di- 
co,chc  in  quello  era  dipinto,&  crprelTo  il  fuprcmo  bono 
re-  fattogli  dal  Senato,quado  e'io  chiamò  per  publico  de- 
creto. Padre  della  patria,  in  queflo  modo,  Scontai 
finzione,per  efprimere,comefi  poteuail  meglio,cofi  fat 
to  concetto .  Vedcuafi  nel  mezzo  deTenatori,in  gran  nu 
mero  raunati,per  ciò  in  vn  senato,un  Cancelliere^il  qua- 
le leggeuail  fbpradetto  decreto,  che  da  tutti  pareua ,  che 
conplaufofuiteapprouato;  Con  qucfla  infcrizione  in 
duoi  luoghi  fcompartita. 

CofmusMcdices^'y etere hone^ijìimo omnium  Senattis  con» 
[ulto  renouato,  Pdrens  Patyi£  appellatur. 
Et  perche  fbpra  il  fòdo^che  fi  pofaua  in  fui  cornicione  do 
rico,che  intorno  intorno  rigiraua  il  Teatro  veniuano  cer 
ti  quadri  piujà  meno  grandi,  fecondo  che  lo  fpartiméto 
fuopermetteuajinquello,cheefì"endode'minori,cioèdi 
tre  brac. quadre  veniua  lopia  la  nicchia  dì  Cofimo ,  era  in 
vno  ouato  il  ritratto  di  Piero  fiio  figliuolo .  huomo  pru- 
dente,&{auio  :  di  grande  animo,&  conftante:  magnifi- 
co,&  nello  fplendor  della  vita,&  in  tutte  le  fue  azioni,il- 
luftre .  a  rincontro  della  già  detta  nicchia ,  ne  era  vn'altra 
conlallatuadel  gra  Lorenzo  vecchio  de  Medici  huomo 
diuino,&:  nato  (blamente  allagrandezza,&  allagloria:et 
per  e(rere,come  e'fu  ifino  da'nimici  per  la  (uà  m.irabil  ver 
tii^tS*:  valore  i  &  per  Tautorità  nelle  grandifsimeimprefe, 
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&  nel  gouerno  degli  flati,amato,riuerito ,  6c  temuto  :  & 
con  ammirazione  in  ogni  parte  del  moclo,da  tutti  gl'hiio 
mini  celebrato..  Fu  d'altOj&foprahumanoitclletto.et  in 
tutte  le  fciézc,corirpccolatiue;,comepratichc,dottirsimo: 
et  di  tutte  le  più  nobili^et  eccel.arti  amatore  ardcntils.  et 
ottimo  giudice  :  d'animo  eccelfb  ;  di  religione,et  pietà  eC- 
femplare^etnó  punto  miinoredi  quella  di  Cofimo  fuoa- 
uolo:ncrrauellarecloqucnti{simo,et  di  maeflà  pieno,  & 
di  piaccuolezza  .-grane  nelle fèntenze,t\Mie  motti  acuto: 
humano,graziofòj<!^non  pureliberalc^ma  magnifìccntif 
{imo  :  giufl:o,temperato,ct  forte.  Coli  dotato  da  Dio  di 
tanti  beni,Óc  arrichito  di  cofi  larghi  doni,col  (cnno ,  et  co 
l'accorgimento  delfuoprudctirsimo^&fublime  ingegno 
et  con  i  (quifita  deftrezza peneti  ò  i  penfieri  di  tutti  i  Prin 
ci  pi  :  et  col  (àlutifero  coniglio  di  fé  mcdefimo.,ct  con  l'au 
torità ,  &  con  arte ,  et  indullria  flupcnda  adoperò  si ,  che 
tolte  via  le  d\Ccordìc,Sc  com  porte  le  difì"erenze,che  erano 
tra quelli,& tra luÌ5etloro:& quietati  gli  animidc'  fuoì 
Cittadini, hauendo  ancora  con  la  magnani mità,et  pazien 
za {ìiperataremulazionc^etrinuidia,  con  fomma  dignità 
della  Tua  pei(bna,et  flabilimento  della  grandezza  di  cafa 
fua.riduHela  patria^etlltalianel  colmo  della  pace,  et  del- 
la felicità,  nella  quale  ella  ftette  poi  infinoà  chepafsò  da 
quefìa  ,  all'altra  vita,coneAremodànodeiruna,et  dell  ai 
tra^efTendofi  fubito  ripieno  ogni  colà  di  tumulti  di  guer- 
rc,etdi  pur  troppe  miferie. Fu  (opra  ogni  credenza  parti 
giano  degli  huominiletterati,etinfìnitamente  gli  hono- 
rò;,gli  trattenne^etgli  premiò,rpendendogran  (omma  di 
danari  in  Libri  Greci  antichi;,et  rari  in  tutte  le  (cienzc  per 
ornamento  della  Libreria  cominciata  dall'auolo,  et  per  v- 
tile  vniuerralc,mandando,et  tenendo  huomini  à  polla  in 
Grecia^che  diligentemente  gli  andalìcro  ricercando  per 
tutto.  La  quale  Libreria  è  in  cHere  con  l'a  cere/ci  mento 
di  molti,etmoltialtri  dedicatigli  da  Li  ONE  Decimo,  et 
da  Clemente  Settimo  fòmmi  Pontefici ,  et  dal 
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gran  Duca  COS  IMO.cqutfta  congiunta  alla  Cliiefa 
di  S.Lorenzo  con  vno  edificio  di  marauigliofà,  &  ftupen 
da  bellezza,  di  cui  ful'archircttore  Michelagnolo  Buo- 
narroti, cioè  lo  ftuporc,  e'I  miracolo  della  natura  nella 
Scultura,nel}a  Pittura,& nell'Architettura.  Eranell'hi- 
fìoria  grande  verlò  S. Maria  Maggiore,  cioè  dalla  finiftra 
deli'andito^la  quale  Ci  diceua,&  andaua  infieme con  la  fìa 
tua  del  mag.  Lorenzo  quellaconfulta  fatta  di  quali  tutti 
i  Principi  d'Italia  nella  quale,intcrucnendoui  egli  cogli 
altri, fi fermò/jcftabilìvna congiunzione,  &vn  modo, 
che  godendo  ciafcuno  il  ruo,&  mancando  l'occafionidel 
le ofìenfioni,& delle Icambieuoli  ingiurie,  fi  mantenne 
metre,che'vi{k  l'Italia  vnita,&quieta;et  fi  potette  la  Tua 
mercè  chiamare  quel  tempoil  lecol  d bro,che  poi  morto 
cheTu  mancò. con  cotale  infcrizzione  in  due  parti  diuiià. 
Ldurentius  Altdiccs ,  belli  ^pacis  artibus  exccUens ,  diurno 
(no  confdio  conmntìis  dnimisj^  opibus  Principum  Itdlorum 
(JT*  ingenti  Italia  tranquillitateparta^parens  optimi  Jiculi  ap 
pelUtur. 
Nel  quadretto,cheveniuafbpra  la  nicchia,fimile  all'altro 
era  il  ritratto  di  Giuliano  fi-atelIodi;Lorenzo,  &  padre  di 
Papa  Clemente  rettimo,nel  quale  fu  gran  bontà,&  genti 
lezia,<^'  cortefiafingolare.  Ma  ritornando  col  ragiona- 
mento dalla  parte  veiTo  S. Maria  Nouella,  &  rominciado 
mi  dalla  prima  faccia  dell' ottangolo,  fuor  della  nicchia, 
doue  eiala  flatua  di  Cofimo,dico,che  per  riempiere  il  uà 
nodi  tila  vi  era  quefla cotale inicrizione in  verfi. 
Pom:fic(fjfif/i??7os  Medicum  domm  alta,  i  e  o  n  e  M 

Clementem  deinceps^ edidit inde  Pivu. 
Quid  tot  nane  refei'dm  mfio-nespietai  e,yeUrmis 
'        A'U^ndv.imosqus  Duces,  eayecrìosjnc  yiros  ì 
GaUoYum  inter  qitos  late  Rcoina  refulget. 
H^c  Re^is  (  oninx^hd'c  eadem  gemtrix. 
Nella  terza,  icguitando  pur  dalla  detta  parte,era  nella  pri 
maniccliia  la  fiatua  di  papa  Clemente  fettimo,  &  nella  fé 
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ronda,&:  quarto  luogo,^]{a  di  papa  Lione  decimo  con  le 
chiauiPapaliinmano,tlc]uaIc/u  figliuolo  del  gran  Loré 
20,&  cugino  di  Clemente .  Et  nella  quarta  faccia  ,  &  tcr-f 
zaniccliia^laftatuadclSatifbimoPapaPio  quarto^  in  que 
Ai  giorni  Ibto  da  Dio  chiamato  all'altra  vira.Sopra'ciafcu 
node'qualieravnahiftoria  in  vn  quadro  d'altezza  di  tre 
bracciata  mezzo,&  di  lunghezza  di  lei .  Sopra  la  ftatua 
di  papa  Clemente  era  quando  gl'incoronò  rimpcn^dor 
Carlo  V .  in  Bologna  l'anno  M  d  x  x  x .  cof;i  che  ha  che 
fare  con  qiieftenozze,per  la  memoria  di  Cai  lo, &  per  ei- 
ferc  (lata  buona  cagione  dello^flabilimcnto  della  gradcz- 
2.a  della  cafà  de  Medici.  Sopra  pana  Lione,  fi  vedeua  qua 
do  s'abboccò  co'I  Re  Francelco  L  di  Francia  in  Bologna,il 
che  fu  la  falute  d  Italia .  perche  co  prudenza^&ottimo  Ipc 
diente  ritenne.  &  fermò  l'impeto  di  quel  Rcvittoriofo, 
&  feroce  per  vn  fiori tifsimo  eri:ercito,&  per  la  riputazio- 
ne, elicgli  arrecaualagrandifs. vittoria  hauuta  contro  à 
Suizzeri,&  l'acquifto  dello  Stato  di  Milano .  Era  di  poi 
nel  quadro fbpra  papa  Pio,quando  hauendo  S. S.  chiufo, 
&  ferrato  lo  facrofmto  Concilio  di  Trento,ilquale  haue 
uà  per  la  grazia  di  Dio  hauuto  il  fuo  felice  fi  ne,i  Cardina- 
li Legati  le  prefentorono i  Decreti  di  quello,  chiedendo 
gliene  la  confermazione,la  quale  ella  conceffe.      Segui- 
taua  la  quintafaccia,cheveniuain  fui  canto  dell'angolo 
appunto  dello  fportOjChe  guarda  la  via  de  Cenni,  &  era 
quafi  che  di  rincontro  all'entrata  principale  dell'  ottango 
lo^ncl  cui  uano  fi  leggeuano  cofi  fatti  verfi. 
HijCjuos  [acni  yides  redirnitos  tempord  mitra 
Pontiflces  triplici  :  Romam.totumque l>ioyum 
Concdium  rexere  Pij .  fedquipropèjul^^ent 
jUufìri  è  gente  inft'fncs jii^Hlis'ye„tooìsye 
Heroes  ciaram  Pdtr!dm,po^h4mauepotent'em 
Jmpo'ijs  nuxerejùisj  certajuefalure 
Ndmfemel  Italiam  doncirunt  aurea  feda 
Coniugio  ^u^ujìo  dccorant  nnnCji!^  ma^efrmam* 
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Et  fòpn  la  cornice  erano  in  vn  quadro  co  duoi  ouati,(lue 
imprefèjcioè  il  Capricorno  co  le  fette  fìelle,iprefa  del  du- 
cz^Sc  la  Donnola  col  n\ono^matyi£ìorUcuram^  impre- 
fàdell'Eccellentifsimo Principe.  Doppo  quella feguita- 
ua  lo  fettimo  lato  deirottangolo,nel  quale  era  il  fecondo 
arco,  per  donde  fi  pafTaua  andado  verlo  S.  Maria  Maggio 
re.  Ma  di  q  uello  mi  rifèrbcrò  à  ragionarCjCome  io  habbia 
detto  dcU'ottauo  :  parendomi  di  doucre ciò  fare;  concio 
/lacche  gli  fufie  il  fine,&  l'ultima  parte  di  cofi  grande,ma 
gnifìco,&  bello  ornamento,  però  trapanandomene  ali - 
ottauo  lato,che  ero  primo  dalla  finiftra  di  chi  entraua  nel 
Teatro,venendo da gl'Antinori^era in  vna nicchia  la  fìar 
tuadellaserenifsima^&Criftianifsima  Regina  Caterina 
de  Medici.>moglie,&  madre  del  Rèdi  Francia  conia  bac- 
chetta regale  in  mano.  A  quella  veniua  di  fòpra  vn  qua- 
dro come  all'altre,  nel  quale  fi  moilraua  come  di  quello 
fàngueilluflnrsimodeMcdiciènatoilfèrenifsimo,&Cri 
flianifsimo  Rè  Carlo  nonO;,Siredel  nobihfsimo  Regno  di 
Franciaj&  la  {erenifsima,&  cattolica  Reina  di  Spagna  :  & 
vi  era  figurata  la  detta  Reina  Caterina  madre,  Se  reggete 
à  fcdere^che  haueua  innanzi  ginocchioni  una  giouane  ar 
mata  prefa  per  la  Francia,&  da  lei  riceucua  vn  laciulletto 
con  habito,&  corona  reale  portole  da  lei.  &  acanto  à  fé 
haueua  vn'altra  giouane  pur  armata  in  piedi,  intcfà  per  la 
Sp3gna,la  quale  haueua  per  mano  vna  fanciulla  con  habi 
to,&  corona  di  Regina,che  vna  mano,  teneua  in  grembo 
alla  Regina  fua  madre,chcintorno  haueua  con  vna  Putti 
na  certi  putti,à  quali  fi  vedeua  vna  fortuna  ferbare  fcet- 
tr!,corone,&  grandi  flati.  Et  perche  io  difsi  da  principio 
l'ultimo  lato  dellottàgolojcioe  il  primo  dalla  finiflra  fuor 
dcirandiro  verfo  S.Maria  Maggiore,effere  più  lungo  de  - 
gii  altn  cinque braccia,&mezzo,era in  queflofpaziovn 
quadro  di  pittura  den  troui  due  figure  ritte ,  lequali  s  ab- 
bracciauanoinfiemc.L'una  era  la  Prudenza  con  la  ferpe 
in  una manOjch'haueua  vn'Angioletto  a  catOjche  glipor 

geua 


Dell'apparato  6^ 

geua  vno  fpccchio  doue  ella  guardando  vedeua  la  Tua  im- 
magine. L'altra  era  la  Liberalità^  con  vn  corno  di 
Douizia  pieno  di  pomi ^ di fpighe, (Sfrutti d'ogni  for- 
te, &  danari  infiemCji^ualc  ella  moftraua  di  vcriàre  :  & 
allato haueua  vn' Angioletto, che  gliporgcua  quel  da- 
do,chc  nelle  medaglie  dtichc  fi  vede  eflerlclbto  attribuì 
to.&  (opra  il  cornicione  di  queflo  quadrone  era  vn'al- 
jro  doue  fi  vedeua  vna  donna  à  federe  tutta  nel  fembian- 
te  humile,^  diuota, figurata  per  la  P  i  e  t  a\  il  che  anche 
efprimeua  vna  Cicogna,che  l'era  à  cantOj&  d'intorno  ha 
ueua  certi  Angioletti, che  le  moflrauano  modegli  di  Chie 
fè,(Si:  in  particolare  di  S.Lorczo^di  S.GallO)&  della  Badia 
òi  Fielble,&-  di  tat'altrc edificate  dairillufi.  &  rplcndidif- 
Cima  Famiglia  de  Medici .  Il  fcnfò  di  cofi  fatte  pitture ,  era 
di moftrare, che eflendo fi  Tempre  i  principah  huominì 
di  quella  gouernaticonfòmmo  giudicio,  &accorgimé 
to  ;  &  hauendo  proceduto  in  tutte  le  loro  azioni  con  /cn* 
no mirabile,&graue,& matura  confiderazione,  8c  con 
liberali  tàgrandifsima  ,•  aiutando,&  fblleuando  i  bifògno- 
fi.'&con  pietà fegnahta temendo,  &  honorando  Dio: 
&  amplificando  il  fuodiuin' cultore  fiata  grata  àgli  huo- 
inini,vi^  cara  :  &  dalla  Macftàfiia  fauorita ,  aggrandita  d'* 
honori,&di  flato,  difefa,  &con{èruata.     Ltdi  qui,  ha- 
uendo detto  del  primo  Arco,  prefi)  da  me  per  la  prima 
faccia  deirottangolo,&  di  tutti  gl'altri  fuoi  lati ,  mene  ri- 
tornerò al  fettimolato,nel  quale  era  il  fecondo  Arco,  & 
à  due  Nicchie  con  due  fìatue,  pofteneduoilati  della  fua 
apertura ,  &  fuor  del  fuo  anditO;,^  della  uolta  di  quello . 
vnadiver{bPapaPio,mefìain  mezzo  da  duccolonnc,& 
vnadivcrfola  Reina.  Nella  prima  era  la  flatua  del  Duca 
Giuliano  de  Medici,che  fu  Duca  di  Neumors^  fratello  di 
PapaL  ioNE,&GoNFALONiER  E  di  fànta  C^hic 
fa  :  &  hebbe  per  moglie  madama  Fjlieerta  di  Sa- 
uoia ,  fbrella  della  madre  del  Re  F  R  A  N  C  E  S  C  O  pri- 
mo di  Francia.     Et  nel  quadretto  /opragli,  il  n  ti  atto 
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del  grande,^  magnanimo  Cardinale  Ippolito  de  Medici 
fuo  figliuolo.c]Ucl]o,che  fu  la  magnifìcenza,&lo  fplendo 
re  del  fuo  tempo .  nella  feconda  era  la  ftatua  del  Duca  Lo 
renzo ,  che  fu  Duca  d' Vrbino ,  con  vna  fpada  in  mano  in 
guifa>  come  nel  Fodero  la  volelìe  rimettere,  liebbeque- 
ili  moglie  di  cafa  reale  di  Bologna  di  Piccardia:&  di  lei 
hebbc  la  Regina  Caterina  Hoggi  viuente  di  Fracia.Et  nel 
quadretto  difopra^era  il  ritratto  di  Piero  fuo  padre,  segui 
taua  dopo  le  dette  nicchie ,  lo  fecondo  arco.fbpra  il  rigira 
mento  del  c| naie  fi  pofauaà  fèdere  in  fu  la  fua  menfoia  la 
fìatuadeirilluflrifs.&rEccell.Principe di  Fiorenza,  &  di 
Siena^noflro  fìgnore,&  nouello  fpofb.  Principe  optimo, 
&  amabilifsimo:&  di  cui  iointendo  prima  ,  che'l  mio  ra- 
gionamento fini{ca,di  dire  quello,che  àfuoi  veri  meriti  fi 
richiede:  &àmeoltrealverO;,chcmiflrigneà  ciò, fare, p 
vna  particolare  affezione,&feruitù,  fi  conuienc.  Coque 
fio  motto.  Spes  alttra  Flor£.  Aqueflaflatua,  accompa- 
gnata dalle  due  dette  era  difopra  vn  quadro  di  pittura ,  co 
quattroouati,dentrouii  ritratti  di  quatro  Illuflriisimifì- 
ghuoli  del  Duca. nel  primo  de'duoi  del  mezo ,  era  l'illufl, 
oc  Reuerendifs.Cardinal  Giouanni,d'amabilifsima,&ve 
neranda  memoria  :  &  nel  fecondo  rillufl.&  Reuerendif^ 
lìmo  Cardinale  Don  Ferdinando  prefènte,  &  in  quello 
alla  deflra  de'duoi  dettij'liluflrifs.&bellifsimo  S.Do  Gra 
2.ia,il  quale  hor  viue  in  cielo.Et  nell'ultimo,  come  di  tut- 
ti minore d'età,riIluftrifs.&graziofifsimoS.  Don  Pietro 
mio  Signore^Sc  Padrone  in  vniuerfàle,&  infìeme  coTuoi 
frategli^&  in  particolare^^:  da  fè.Nelle  latora  finalmente 
deli'andito,&  fòtto  la  volta  del  fecondo  arco,  crono  duoi 
quadri  grandi  con  due  hiflorie.l'una,cioè  quella  dalla  ba 
da  del  Duca  Giuliano,era  quando  l'anno  MDxiii.gli  fu 
dal  fènato,&  dal  popolo  Romano  con  tanta  pompa  ,  & 
magnificenza  dedicato  quel  trionfo  del  Teatro  Capitoli 
no;  cofà ricchifsima,  marauigliofaj&d'incredibil'vaghez 
za  :  &  airhora  celebrata  da  molti ,  con  molti  verf;  Latini, 
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^volgari, & haueua  cofi fatta infcrizzione^mczxa da v- 
na  bania,&  mezza  da  l'altra. 

Inliamis Med.ex imi^yirtutis &* probltatìs  ergo y fùmm'ts  à 
Pop,  Mom.honoribus  decoratur  :renouatd  fpecie  Antiqua  di^ 
cnitatisdcUtitix. 

Ci 

L'altra  di  rincontro  à  quefta,&  dalla  banda  del  Duca  Lo 
tenzonerà  cjuado  egli  hcbbs  il  baftone  del  generalato  del 
la  Città  di  Fircnze,con  quel  Fauflo,<S:  con  quella  gradez 
za  maggiore,  che  fi  potclTe  vedere  in  cotale  cirimonia.  Ef 
fèndo  co(\  Quefti  come  Giuliano  f()mmamentc amato  da 
tutti  :  &  vi  fi  Icggeuano  di  qiià5&  di  là  cotali  parole. 

Ld,  urent'ius  Aled. iunior  mdxhnd  inuiSldi  yirtutis  indole,  fum 
mum  in  re  militari  Imperium, maxima  jùorum  ciuiunt  amore 
0*  Jpe  adipifiitur. 

Et  qui  fìniua  il  fecondo  arco  :  Se  haueua  la  faa  vfclta  all'a- 
perto-, terminando  di  verfb  (anta  Maria  Maggiore,  con 
vna  facciata  pur  Con'nrhia,&  corrifpondente  alla  prima, 
con  vn'armedcir]lluflrilsìmoPrincipe,&  della  fcrenilsi- 
ma  Principefìa.(3(:  in  vn  quadro  fu  alto,quefti  verfì. 

Virtus  rara  tibiflirps  lUuJlrifiima  quondam 

Clartim  Tufcornm  detuìit  Impmum. 
Qmd  COS M  VS  forti perfuncìtis munere  Martìs 

Protulit,à^  lusìa  cum  ditione  re^it, 
Nunc  eadem  niaior  diuina  è  ^en  te  I OA  N  NA  M 

AÌlictt  in  Re^num^conciltatque  toro. 
Q^tfi  crejcet  item  Ventura  in  prole  nepotes 

Aurea  o-ens  Tufcis  exorientur  ams, 

11  detto  Arco  tutto  dinanzi,&  di  dietro,  dentro ,  Se  fuori 
era  con  le  colonne  infieme  finto  di  Mifci  di  varie  forti .  Se 
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ne  fregi  erano  armi,  &  trofei  di  cafa  Medici ,  (Scrinfegne 
del  Pontificato^^  della  cafa  di  Francia^con  armadure,  tro 
be,fì:endardi,&  altri  flormenti  militari. Et  dalla  parte  di-" 
rianzi, et  dentro  airotrangolo,&  all'entrar  del  fecondo  ar 
co,erano  l'arme  de  Medici-  &  di  qlle  famiglie  con  lequali 
l'ha  hauuto  parétado.&  prima.Medici,&Aufl:ria  jp  amor 
del  Duca  Aleflandro .  Medici  &  Saluiati ,  per  rifpetto  del 
S.Giouarini,&  deirilluftnfsima,&  venerabilifsima  Signo 
ra  Maria  fua  moglie,  &  madre  del  Duca,  &  nipote  di 
Papa  Lione  decimo .  Medici  &  Orfini,per  cagione  di  Lo 
renzo  vecchio,&  di  Piero  fuo  figliuolo,  de  Medici,  Se  del 
Duca  di  Mihno,per  l'auolo  delDuca  noflro.Calà  di  Fran 
eia  &  Medici",  per',  il  matrimonio  della  Reina .  Medici,  dc 
Sauoia  per  conto  del  Duca  Giulia no.Medici  &cafa  di  Bo 
logna  di  Piccardia ,  per  lo  Duca  Lorenzo .  Medici ,  Se 
Auflria  per  cagion  del  Principe  ,  &della  ferenifsima  Prin 
cipefTa.  &  finalmente  Orfini,  &  Medici,perhauere 
rilluftri{simo,ct  Eccellentilsimo  Signor  P  A  o 
LO  Gì  ORDA  NO  Orfini  Duca  di  Brac- 
ciano ,  per  moglie  l' lUudrifiima  , 
et  Eccellentifs.S. Donna  I  s  A 
BELLA  figliuola  del 
Duca;&  Signora 
oltra  al- 
la 
grandezza  fua ,  di  raro ,  et  nobilifsimo  ingegno 
difommahoneftà,etdihumanità 
cortefia^etmodefliafin  * 
golare. 
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1)eltarco  de  le  auto  alU^aglm   C^p/viiii . 


ssis=^ 

pp^ 

^^ 

N  e  o  s  I  fpazlofòjCt  bel  luogo  era  vn  già 
difsimo^etbcllifsimoarcodi  forma  qua 
drata^et  in  buona  parte  aflomigliantcfi 
al  tempio  di  Giano  c|uadrifronte,che  è 
à  Roma.pcrcioche,come  lotto  al  mez  - 
zo  di  quello  s'incrocchiano  due  vie,co- 
fi  fotto  al  mezzo  di  quefto  ancora  :  il  quale  abbraccian- 
do la  via ,  che  va  diritta  da  Tanta  Maria  Maggiore  al  duo-» 
mo,  etquella,  che  uien  da  làn  Lorenzo  all' Arciucfcoua- 
do,era  tutto  fabbricato  con  ordine  co rinthio,et  dedicato 
alla  Religione,  etil  fuoprincipal  concetto  era  mo- 
fìrare ,  che  la  Tolcana  tutta  (et  particolarmente  la  noflra 
Città)è  ftata  fèmpre  religiohfsima .  di  che  rendono  tefti- 
monipnza  tutti  gli  antichi  fcrittori,  cekbrado  quello  pae 
fè,come  {cuola,aoues'imparaire  la  fcienzadegh  Auguri; 
et  degli  Aufpicij,et  del  culto  diurno  :  la  ragione ,  e'  modi 
de  facrificij-jCt  la  forma  d'honorare  dìo  in  quella  falla  Reli 
gione,anzi  vana  fuperflizione,etridicola:dellaquale  egli 
era  reputato  eziandio  la  fcdia.  ma  poi  che  per  larghezza 
della  diuina  grazia  s'hebbela  vera  cognizioe  del  vero  dìo 
per  mezzo  del  fuo  figliuolo  veftito  della  noflra  carne:  et 
ne  fu  moArata  la  pura_,finceia,ctlàntifsima  religione  cri- 
j[iiana,etcattolica,contincnte  ogni  veri tà^et  inlegnatone 
il  venerabilifsimo  culto  di  quella  ,  non  punto  meno,  né 
conminorardoreefìerfilafua  forza  dimoflra  m  quefto 
noftro  paefc,ctin  quefla  noflra  Città  :  ellendolì  veduto, 
oltrealdiuoto,pio,  etferuenteelìercizio  degli  huomini 
nelle  fòlenni,et  venerande  cerimonie  ccclehaftiche  nell'- 
orazione,etufode{àntifsimifàgramenti:nciredilicare,ec 
confagrare  à  dìo  infiniti  Tempi;  ricchiftimi,  et  di  mira  bil 
bellezza-,etin  ogni  altra  magnificenza  d'apparato^,  che  la 
noflra  Città  ,  et  proujncia  ha  hauuto  tanti  huomini , 

che 
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che  hanno  dato  principio,&{òno  flati  autori,  «Se  fondato 
ri  di  fànti{sime,&:  honoratifsime  religioni  con  grande  ac 
crefcimen  to  della  manifcilatione  della  gloria  di  Dio,&  di 
Crifto,  &  vtilità  dell' anime  de'fuoi  fedeli  :  urtante  ci  fè- 
rie fono  principiate  ,  &  ci  hanno  mefìo  le  prime  radici , 
che  ben  fldimoftraeirerle  per  fpecial  dono  ,  &fìngolar 
priuilegio  ftato  da  Dio  conceduto  l'eOer  famofò  albergo, 
(ìcuro  ricetto,&  propria  fedia  di  religione .  Cofa  che  deb 
be  ammonire  i  nofì:ri,&  ftabilire  gli  animi  altrui,  &  infìa 
margli  al mantenimento,& accrelcimento di  quefla vni- 
ca,&  propialor  gloria  attendendone  da  DiofeIicitd,&  fa 
Iute.  Haueuac]uefto  arco, che  apriuafci  braccia  nella  Tua 
facciata  diuerfb  il  canto  de  Carnefècchi ,  che  era  larga  24. 
brac.due  gran  nicchie  contrafatte  di  pittura:  le  quali  lo 
metteuano  in  mezO;&  di  cjuefle  ciafcuna  era  fra  due  mez 
ze  colonne  alte  con  la  lorbafà,  ^S:  capitello  più  di  vndici 
brac.fotto  alle  quali  crono  1  lor  badaloni  con  vn  fodo  alti 
quali  cinque  braccia,&  fopra  haueuono  architraue,  Ire- 
gioTCornice,&fiontefpizioarcato.  Oltre  alla  quali  tutte 
cofe  fi  moueua  vna  fregiatura  al ta,&  magnifica  diuifàta  à 
corrifpondenza  della  parte  di  fbtto  in  tre  quadrijvno  nel 
m  ezzo  fopra  all'arco  largo  fette  braccia,&:  alto  quattro, 
&mezzo:&duoi  minori  dalle  bande  fòpra  le  nicchie  di- 
nifi  da  quello,co  certi  menfoloni  accartocciati,  che  fbpra 
àquellii  haueuono  la  lor  cornice  alta  dal  frontefpizio  del 
le  nicchie  più  di  tre  braccia^  come  ancora  quello  di  mez- 
2o,che  di  più  haueua  oltre  ad  e{ra,&  fbpra  di  lei  vn  fron  te 
fpizio  acuto, che  dalla  cornice  s'alzaua  due  braccia, &  mez 
20  in  cima  di  cui, come  nella  fommità  di  tutto  fi  vago  or- 
namento fedeua la flatua della  Vera  Religione  co 
vna  croce  in  mano,  alta  cinque  braccia;apiè  della  quale  in 
fuiacornicejchedallVna,  (^'dall'altra parte pioueua  del 
fi  ontcfpizio,era  porta  à  giacere  vna  flatua.  quefte  erano: 
dalla  deftra  la  Carità  co'fuoi  puttini  intorno  :  &la 
Speranza  dalla  finiftra^perdimoflrarCjlanoflraReh- 

ne. 


Dell*  APPARATO  (?! 

ne/auellandoneperòin  romma-,&  rifirigncndo le  molte 
co/e  chela  contiene à  c]ucIio,chcferuiua  aUajprefentema 
teria,&  inuenzione^cfrercj'haucre  infieme  con  la  cofani 
zione,ó<:  amore  del  vero  Dio,pui  ità,<3i:  módezza  del  cuo 
re  :&  lo  adorarlo  in  rpirito,&  verità.  Le  quali  cofc  cov- 
nalolaparola,cioè  Fhde  diciamo,  ^vnliaucre  tuttala 
fua  confidenza  in  e{To,&  da  lui  attendere ,  Se  riccnofcere 
ognibcne,!!  che  noi  diciamo  Speìi  anz  A.&vn'amare 
fommamenteluijcheèlaftcflabontà^&ognialtracora  p 
lui, &  in  lui  :  eil'ei  citando  inlieme  tutte  le  virtù.cc  facen- 
do buone  operazioni.^:  amando  il  pro(simo,come  le  flef 
fb^&ne'fuoibilbgni aiutandolo  ,  ilchenoi  chiamiamo 
Carita\  In  fu  la  cornice  poi  de' quadri  minori  erano 
porte  due  bafe  con  due  ftatue  di  lèi  braccia  lunata  quella 
da  man  deftra  di  quelle  era  vna  giouane  armata  quali  in 
quel  modo  che  fi  dipigne  Minerua  con  vn'afte  nella  man 
dri  tta,&  nell'altra  lo  feudo,  nel  q  uale  fi  vedeua  vna  Croce 
roda  in  campo  bianco  con  vn  altra  nel  petto  dell'  armadu 
ra di  quella  torma,che  l'ufàno  i  Caualieri  di  S. Stefano ,  & 
era  pofta  perla  Religione  annata. Concio  fia ,  che  la  Cri- 
fìiana  Religione  non  {blamente  procacci  di  difender  da* 
fuoi  nimicii'honordiDio.etlafàlutcde'credentiin  Cri- 
fìo  con  gl'orazioni ,  et  co'lacrifici ,  ma  con  l'armi  ancora, 
quando  la  necefsità  lo  ricerchi.  Dall'altra  parte  era  vna  do 
nafimilc,madilarmatainhabitodi  làcerdotefìa  con  vna 
croce  liiga  in  mano  fignificatap  la  II  e  l  i  G  i  o  n  e  cerimo- 
niale,et  Efteriore.elTcndo  neceflàrio  alla  {àlute,non  fola- 
mente  la  fede  del  cuore,  ma  il  culto,  et  la  dimoftrazione 
con  le  cerimonie  efteriori,  et  col  dare  buono  cfiempio  al 
profi;imo,etinuitarlo  ad  bene  adoperare.  Ne  tre  quadri 
fbtto  à  quefte  eifendo  fìate  dal  principio  del  modo  in  qua 
due  forte  di  Religione:  vna  falfà,et  non  degna  di  cotal  no 
me,come  fu  quella  de'Gentili.Iìt  vna.che  m  tre  altre  fi  di 
uideua,cioè  nella  Naturale,et  nell'Hcbrca,  non  in  tutto  p 
fetta  per  efiere  fiata  onibra^et  fignificatrice  della  criftiana 
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che  era  la  terza  affolutamente  perfetta, vera,et  propria^et 
inognifuapartevtnerabiIifsima,ctdimaeftà  piena,  era 
nel  quadretto  à  man  delira  dentro  ad  uno  ouato  alto  due 
braccia,et  mezzo,figuratc  il  Sacrifìcio  della  legge  natura- 
le,che  durò  in{ìno,che  Iddio  dette  intorno  à  quefto  mo- 
do,et legge  particolare  perle  mani  di  Moisè .  Vedeuafi 
per  lo  detto  fàcrifìcio  naturale  Melchifedcch  ,  che  oJflferi- 
ua fopra  vn'altare  à  Dio  pane^et  uino,et  frutti  della  terra. 
Nell'altro  minore  era  il  fàcrificio  legale  ordinato  da  Dio 
à  Moisè  in  fino  à  che  fuflTe  venuta  la  luce  Èuangelica  della 
quale  quella,  com'io  ho  detto ,  Et  la  prima  legge  furono 
om bre,et  fìgure.et  vi  fi  vedeua  Mosè,et  Aaron  con  le  ci- 
rimonie descritte  nell'Eflodofàcnficarc  l'agnello  Pafqua 
le.In  quel  di  mezzo,doue  appari  uà  la  verità  deli'  Euange 
ho5era  figurato  vn*altare,ropra  lo  qualenon  era  altro  che 
vn  calice  con  l'Oftia  ordinaria,che  elo  vero  fàcrificio  con 
molti  intorno  ginocchioni,iquali  haueuono  in  mano  vn 
cuore.ct  nell'alto  (òpra  l'altare  fi  vedeua  lo  Spirito  lanto, 
inmezzoadvn  ballo  di  certi  Angiolettijchetencuonovn 
cartiglio  fcrittoui  dentro.  Infjìiritu,^  ymtate.  Et  erano 
polle  le  parole  in  Spiritu  per  quanto  rifguardaua  lo  facri 
fieio  naturale  tutto  corporeo ,  &  in  Veritate  per  quello , 
che  apparteneua  al  legale^che  tutto  era  per  ombra  di  quel 
lo,(S:figura. Sopra  la  cornice  dell'arco  nello  fpazio^che  fra 
efTarimaneua^&rhiiTioria  già  detta  era  quello  Epitaffio. 

Ver£  Religioni  :  cjH£,  yirtutum  omnium  jundamenwm  :  publi- 
carum  rerum  firmamentum  :priudtarum  ornamentum  ,•  '(^ 
human  £  totiw  yitj^  lumen  contmet  :  Hetruria  fèmper  Dux 
&  mao-isìra  illius  habitaj&  eadem  mmc  (inticjua,à^ju<ipro 
pria  laudi  maxime  florensjibentijlime  conpcrauit. 

Nel  fronton  e  del  mezzo  (otto  la  flatua  della  Religione,e- 
ravna  grande  arme  de  Medici,con  tre  Regni  papali. Et  fò 
pra  le  due  nicchiejne  frontoni  Ibpra  l'architraui  delle  co  - 
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lonne  erano  due  altre  armi  pur  de  Medici;  La  deftra  ha- 
ueua  nel  Tuo  terzo  dello  feudo  la  Croce  de'Cau  ilicri  di  S- 
Ste{ano,&la  finiftradifopra  tre  Cappelli  Cardinalcfchi . 
Et  venendocene  hora  alla  parte  difetto  al  primo  arcliitra 
ue  era  nelle  due  nicchie  fi-a  le  due  colonne  di  vcrfo  S.  Lo- 
renzo,&  q uelle  di  verfbl'Arciuefcouadoi  ritratti  di  pit- 
turamolto  maggiori  che'l  naturale  di  duoi  principiatori, 
&  fondatori  di  due  Religioni .  il  Duca  COSIMO  da 
man  delira  veftito  con  l'habito  di  Caualiere  della  fua  Re- 
ligione di  S.Stefino,delIa  quale  egli  e  autore,  fondatore, 
&■  primo  Gran  Maeflro,  col  Tofone  al  colio ,  &  nella  fi 
niftravnacrocedcllamedcllma  Religione  :  &  fbpra  ce- 
fi fa'ttainfcrizion  e. 
COSMVS  Medie. F!oren.&' Sendr.'DHX  II.ficram.D: 
STEP  H^  N I  milittani.  Chrijìmn£pietatis^  &*  belli- 
ca yirttitis  domicilium  funduutt  anno  m  d  l  x  1 . 
Etfbttogli  nello  sfondato  del  fuoimbafàmentoera  in  vn 
quadro  di  ragioneuol  grandezza  vn'hiftonetiaà  propo- 
sto della  figura  di  fopra, cioè.  LaprefadiDamÌDta  cocjui 
fìata  dalla  Crociata,  douei  Caualieri  Fiorentini  furono 
i  primi  à  (alire  in  fu  le  mura  di  quella,  de  à  piantarin  lo  Aé 
dardodcllaCittàdi  Fiorenza,  che  full  Giglio  bianco  in 
camporoffo.peròfi  vedcuavn'cflcrcito  intorno  advna 
Città.  Ifoldati  del  quale  haueuono  tutti  vna Croce  nel 
petto,&:  cofi  nell'infègne.  Dall'altra  parte ,  Se  nella  fini- 
fìra  nicchia,era  San  Giouanni  Gualberto  fondatore  della 
Religione  di  Vairombrofa:  dipinto  ancor  egli  armato  in 
habitodiCaualieredi  Corredo  :  &  in  quell'atto  mirabi- 
le,quando  e'  perdonò  al  fuo  nimico,  che  gettato  gli  fi  ve- 
deuaa'piedi,chiedergli  mifèricordia. Miopia  haueaque 
fìe  parole. 

Io.  Gudihertius  Equesnohdifs.Floren.  Vaìlis  Vmbrofi£  la- 
7mlt£aucìorpiir.  anno  m  l  x  i* 
Etnei  fuo  imbafamento  eral'hiftona  del  miracolo  occor 
iballaBadiadjScttimo3d'unfratc,chepordine,&  con  la 

L 


74  Descrittionb 

benedizione  di  S.Gio.Gualberto,con  vna  croce  in  mano 
pafsò  per  lo  mezo  d'un  gran  fuoco-,fènza  riceuer  da  quel 
lo  offenfione  alcuna.  Vedeuafi  il  detto  frate  pafTare  per 
c]  uel  ruoco,&:  hauere  intorno  vn  gran  popolo ,  &  tutti  i 
Magiftrati,^  principali  Cittadini,che  (èco  fi  rallegrauo- 
no.Et  da  vna  parte  crono  alcuni  heretici,&  fimoniaci  ,  i 
,  quali  (uergognati, vituperati,  &confufifuggiuonfi.  Et 
perche  cofi  grande,&  bell'arco  haueua  quattro  volte  lù- 
ghe  poco  più  di  nouc  braccia  luna,  fecondo  i  fuoi  quat- 
tro anditi, Ó«.  le  quattro  fuc  sboccature  in  ciafcuna  faccia 
di  quelle;,era  vn  quadro  lungo  otto  braccia ,  &  largo  cin- 
que,&  mezzo,  dipinta  dentroui  vn'liilloria.In  quella  fic 
eia  dunque  che  era  all'entrar  dell'arco  da  man  manca  fi  ve 
deua  il  detto  Dijca  con  tutte  le  fblennc  cerimonie  dare  lo 
habito  à  fuoi  Caualieri.  Et  nel  lontano  di  cofi  fatto  qua- 
dro,edifìcareil  palagio^Si:  la  refidéza  principale  della  det 
ta  milizia  di  S.Stefano  nella  Città  di  Pifà,  &  fòttogli  nel 
fuo  imbalàmento  erano  quelle  p  arole,  che  meglio  dichia 
rauano  il  fatto. 

COSMVS  Med.hlor.^ Sena.Bux IL Eejuhibus fuis dmi 
no  cofilio  creatts  mdgntfice ,  pie  que  mfi<rnta,(!:jS7*Jèdemprdi 
bet ,  laro-eque  rebus  omnibus  inììruit, 
Vedeuafi  poi  nella  facciata  deftradi  chi  entraua^&finiflra 
dell'arco^S.Giouan  Gualberto  edificare  ne  bofchi,&  Ere 
mo  di  Vall'ombrofà  quel  Monafterio  capo.  Se  fèmmario 
di  quella  Religionej(&nel fuo imbafàmento  fi  leggeuano 
cotali  parole, 

S.IO.OtidibertiuSyTn  VaUembrofiano  Morite-^  ab  int  cruento 
rtbus,^  tUecebris  omnibus  remoto  loco  Domici liumponit 
Jàcns  futs  fodcilibus, 
Cofi  fpedita  la  facciata  di  verfo  S.  Maria  Maggiore  me  ne 
verrò  à  quella  di  verib  S.GiouanniJa  quale  ilatua ,  come 
la  di  già  detta  appuntOj&  nella  fua  maggior  altezzaj&  so 
mitàà  rincontro  della  fìatua  della  vera  Religione  eravn 
femplice  altare^doue  vna  gran  fiamma  ardeua  |)  dimoftra 
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re,che  vnode  principali  etfctti,che  fi  veggia  delIaReligio 
ne,è  honorare,&  adorare  Dio. et  (opra  la  cornice  de  duoi 
quadri  piccoli  corrilpondenti  alli  duoi  dinanzi  erano  due 
fiatue  ritte,  lequaliefprimeuano  l'ufficio  \  &  la  parte  de* 
miniftri,&iàcerdoti  della  noftra  Rcligionc,la  vita  de'qua 
li  in  parte  è  dedicata  allo  ftudio  della  legge ,  &  contempla 
zione  di  DÌo-,&  de'fuoi  mirabdifsimi,  oc  diuini  effetti .  & 
perciò  alla  dcftra  del  detto  altare  era  la  ftatua  della  Vita 
Contemplatiua,clie honeflamete  veftita  guardaua  il  Cie 
lo,&  tencua  lemani  folleuate.&indemegiunte,  inofìra 
dofi  nelfembiante  penrora,&'diuora.  Et  perche  à'facerdo 
ti  non  folam ente  quanto  s'è  detto  appartienfi  ;  ma  il  pro- 
curare ancora  il  commodo,il  profitto,  &■  la (àlute dell'ani 
mede'profsimi  orando,predicando,in{cgnando,  confef- 
{àndo,amminiftrando  i (antifsimi  fàgramenti ,  &" efferci- 
tando  tutti  gli  vffici  della  carità,  però  era  dalla  finiftra  la 
vita  Attiva  con  alcuni  mazzi  di  fiori  in  mano  di  diuer 
fi  coIori;,&  con  vna  ghirlanda  in  tefla.  Onde  veniuano  co 
prefe  tutte  le  parti  della  cnftiana  Religione  più  comoda- 
méte,che s'era  potuto  adattare  à cotale inuenzione^  ridot 
da  ad  vna  quafi  finzione^ch'efprimendo  nondimeno  il  ve 
rojhauelle  in  vn  certo  modo  del  poetico  \  come  pare,  che 
voglino  hauere le  cofi;  in  cofi  fatte  fefle:  &  dimouraiìc in 
fieme  con  effe  q uelle  religiofc  comperazioni,che  (empre 
fi  fon  vedute  rirplendere,&  hora  più  che  mai  rilucano.  Oc' 
ne'noftri  Pnncipi,&  nella  loroCittà,&  ne'loro  flati  .-gra 
zienchabhialadiuinabontà,  e'ibenignifsimo  padrede' 
Jumi,dal  quale  tutti  i  doni^e'beni  procedono. «Scfcenden- 
do  à  quadri, crono  in  q uel  di  mezzo,  &  maggior  dcgP  al- 
tri dipinti  certi  vecchioni  à  fèdere  in  habito  Augu/lo,& 
venerando  :àquah  tre  cittadini  Romani  prefcntauono 
dodici  putti  acciò  che  eglino  infègnafìero  loro  le  ci  rimo  - 
nie,et  l'altre  appartenenze  di  quella  fuperftizioià^&uana 
Rcligione.Et  quello  per  dimoflrare ,  che  i  no/lri  antichi 
Tofcanijfè  bene  con  errore,  con  fuperftizione ,  et  vanità 
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camminauono  per  le  folte  tenebre  dell'ignoranza ,  fènzà 
vedere  la  luce  della  veritd^intefcro  nondimeno  (il  che  fu 
^ure  alquanto  di  bene  in  tanto  male)  dihonorare  prin- 
cipalmente,&:  di  magnificare  Dio,  &  di  celebrarlo  quan 
to  e  poteuono^acquiihndofi  perciò  il  vanto  della  Religio 
ne:  &  per  non  priuarequefto  paefe  della  fua  antica  poi^ 
relsione,&  d'una  gran  lode.con  quefte  parole . 

Ethrurid  Prinapes  dijcipìinam  doceto. 
Et  in  vn  frontone  iottogli  oueAi  vcrfi. 
Imo-ibiis  irmentìó  dofÌ£  celebrantur  ^thent, 

Momd,  ferox  drmvs,tmperiùque  potens. 

^t  no(tr<iÌ7XcmiuspYoumci4  EthfuriaritM 

Diurno ,  ^  cultu  mbdiore  Dei, 

Vnam  cjuam  perbdyent  drtes  tenuifje  piandi 

NHmintS;,&*  ritiis  edocuifjejacros. 

Nunc  eadt  mfedes  ">r)';C  efipietatis,^  idi 

Hos  nunqudm  titulos  duftret  ylld  dies  / 
Nell'ouato  poi  del  deftro  quadretto  era  figurato  vn  (acri 
ficio  antico  con  quelle  corone^fuoni,  &  cirimonie, che  fi 
vcggiano  ne'pili  antichi,&  nelle  medaglie.  Si  in  quell'al- 
tro vn  Augure,che  hauendo  lo  lituo  in  mano  andaua  difè 
gnando  in  aria  la  Regione  comoda  per  l'Augurio,  douc 
certi  vccelli  vcdeuonfi  :  &  vn'altro  Augure,che  elTendo- 
gli  dal  miniflro  del  iàcrificio  porte  in  vn  nappo  l'interio- 
ra della  vittimarle  andaua  confiderando ,  &  come  Arufpi 
cCj&  indouino,giudicado  la  prolj:)erità,ò  auuerfità  futu- 
ra. Di  quii  venendocene  più  à  ballo  alle  nicchie  era  nella 
deftra,che  contrapòfi:ale,nfpondeua  à  quella  di  fan  Gio- 
uan  Gualberto,San  Romualdo,  che  nel  noAro  Contado 
di  Cafèntino  in  lui  giogo  dell'Apénino  fondò  il  fàcro  E- 
remo  di  Camaldoli, onde  hebbe  quelli  Religione  il  no- 
merei principio  fuo^con  quefte  parole  difopra. 

Romuédm mhdc noflrdpknd  fdnSlitdtìs  Terra  Cdmdldu' 
Unfwmordmemcolìùcduit,  ^nno  m  x  i  i. 

Et 
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Etfbttogli  era  vn  paefefaluatico  con  vn  bofco ,  doue  vn 
Romito  fi  ftaua  dormendo  in  terra  ;  &  vna  (cala  gli  fi  ve* 
dcuapreflo,  cheparfando  le  nugole,  pareua,  die  pene* 
trafìcilCielojComc  quella  della  quale  fi  legge  nella  làcra 
Gcnefiliauer veduto  Giacòb  .Etquefìaera  piena,  non 
pur  di  Monaci,&  di  Romiri,ma  d'ogni  forte  d' huomini , 
quafi  che  quefto  paefc  fi  moftrafì'e  eller  benedetto  da  Dia 
&  cafadiDio.Etnelquadro,clieeranellatodel  fecondo 
andito^cioè  di  là  dallo  incrocchìamento,  che  faccuano  le 
due  vie  {otto  l'arco,  che  veniua  quiuiin  quattro  parti  di 
ui(b,& di  verfb fan  Romualdo,' fi  vedcua per  hiftoria ledi 
ficazione  del  detto  fàntifsimo  Eremo  di  Camaldolifamo 
fifiimo  per  tutto  il  Mondo  ;  &  nel  fuo  im baiamente  cofi 
fatte  parole, 

S.  Romudldm  in  Cdmdldulenfi  fyluedri  loco  dimnittis  fdn  0- 
Jìmjò,(^  dium£  contempUtioni  aptifiimo  ;  fuo  frauijìi- 
mo  collegio  fedcs  (juiettjìim.ts  extruit, , 
Nella  nicchia  poi, che  rifpondeua  al  Duca,  era  il  Beato  Fi 
lippo  Benizi  noftro  cittadino;, che  fu  il  pnmo5che  ordinò 
&  ridufle  à  buona  forma  la  Religione  de'  Serui  della  glo- 
riola Vergine  Maria.  La  quale  hebbc  origine  in  vn  me- 
dcfimo  tempo  nel  luogo  doue  è  la  chiefà  della  Nunziata 
da  fette  nobili  cittadini  Fiorentini .  Et  perche  in  vna  nic- 
chia non  cntrauono  fette  ,vi  era  colui  da  chi  la  fu  regolata 
con  queftainfcrizionelbpra. 

Phdippus  Benitìus  ams  nofier inilituit^^  rebus  ommb.  or^ 
nauit Seruorum Famdiam.^nno  M  e  e  l  x  x  xv. 
Et  difetto  gli  fi  vedeua  dipinta  una  Noftra  Donna  in  a- 
riafòftenuta  da  molti  Angioletti,  come  fi  vfà  dipignerla 
alcuna  fiata,&  daogni  bandahaueuavn' Angiolo  vn  po- 
co maggiore,che  verfiua  in  terra  vn  vafò,  finto  per  quel- 
lo delle  grazicele  quale  da  Dio,  &  dal  figliuolo  fuo  per  la 
fuaintercelsione ci  vengano,dc>nde  vlcmono,  &  cadeuo 
no  fiori, &  frutti:&  fiotto  à  quella  molti  huomini.^'  don 
nevedeuanfi,cherifguardandoilciclo5alzauan&]cmani. 

A'  canto 
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A^  cantoa  $.FiIlppo,cioè  nel  fìniftro  lato  dirimpetto  all- 
hiftoria  pur  tefte  eletta  dell'  edificazione  dell'  Eremo  Ca- 
maldolefe,  erano  in  vn  fimil  quadro  dipinti  que  fette  no- 
bili cittadini  Fiorentmijiquali  furono  i  primi  autori  del- 
la Religione  de'Serui  :  chelafciandol'habitociuilejo  pi- 
gliauono  della  detta  Religione,&  fi  raoftrauono  occupa 
ti  in  far  murare  il  Monaflerio  della  Nunziata  doue  era  al- 
l'Kòra  la  faa  picciola  Chiefa,&  doue  ella  è  hoggi  cofi  gra- 
^e  nel  luogo  detto  Cafaggio^già  fuor  della  Città.  Et  per 
la  frequenza  de  popoli,&  per  la  fantità^&moltitudine  de 
miracolij&dcllegrazie^che  Dio  ogni  giorno  a  pieghi  del 
la  gforìofifsima  Vergine  Maria  madre  del  figliuolo  fuo 
fa,&  concede.per  tutto  il  mondo  celebratifsimo.I  cittadi 
ni  furono,  per  quanto  fi  legge  nelle  croniche  di  detto  Mo 
nafteriojtutti  di  nobili  famiglie .  &  lo  primo  autore  di  q- 
fìa  imprefa  hebbe  nome  Buofigliuolo.  gl'altri  ;,  Amideo, 
Buonaiuto.Manetto:ilquale  dicono  efìere  flato  della  ca 
fàdegrAntcllefi:Alefìo,  Soflegno  :&  quelli  alfermono 
de  Sori:egni,&  Vguccio,&  quefti  de'Lippi  Scalandroni  : 
hoggi  Vguccioni  chiamati  da  lui .  Et  fotto  fi  leggeuano 
co  tali  parole, 

Septem nobtles  ciues nojìri  In  fàcello  nofìrs  yrbU^toto  nunc 
orbe  Reli^iomi-i&  Jànèlitati^fama  cUri^imofetotos  Reli^io 
ni  deditnt-iO^  Jèmina  idciunt  ordinii  [truorpt  D.MarU  Virv, 
Nell'andito  poi  cheriguardaua  verfo  San  Lorenzo  erano 
duoi  quadri  grandi.ct  in  quello  di  ve'-fo  la  nicchia  del  Da 
ca  era  la  celebrazione  del  Concilio  fatto  in  Fiorenza  fotto 
Eugenio  quarto  fommo  Pontefice  l'anno  Mcccc  xxx. 
nel  quale  fi  riunì  la  Chiefà  Greca  alla  Latina^flata  tati  an- 
ni difcordante  da  lei, quanto  alla  procefsione  della  maeflà. 
dello  lpiritofànto.parendo,che  per  diuin  configlio  fufle 
eletta  queftareligiofifsima  Citta,  per  quel  luogo  doue  fi 
rendeffcàDio  jldouutohonore,&fi  reintegrafl'e nella 
Tua  equale  &  pcrfettifsima  vnione,qnanto  però  al  creder 
degli  nuomuiijiSc  nciropenione  di  quegli  non  potedo  el 
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la  riceuere,nc  patire  in  fé  fteffa alcuna cliuinone,confu- 
/ione,ò  diminuzioneja  maeflà  della  fan  tifsima ,  6c  glorio 
fifsima  Trinità  :  &  fi  raccendeiTe  in  quella  nazione  la  luce 
ddla  V  era;,  &  fin  cera  fcde.Nella  quale  azione  fu  grande^^Sf 
pienadi  zelo,  &  di  Religione l'opera^tSclafatica  della  no 
ftra  ciità,con  qucflo  Epitaffio. 

Numine  Dei  optimi  max.^finguUri  ciuium  noflrorum  ire^ 

li^ioms  fludio^eli^itur  Irbs  nosìra^in  qua.  Grecia,  ampli fsi 

mum  membrum  à  chrifliana  pietate  difiun^um ,  reliqua 

Ecdefidò  corpori  coniurjoxretur. 

Et  in  quello  à  rincontrogli^fi  vcdeua  l'edificazione  del  ta 

to  nominato,^  cofì  famofo  Oiatono  della  Verni  A,do 

ue,comc  in  luogo  pieno  di  fàntità  fi  ridufTe,  &  hebbe  le- 

flimate  S.  Francefco,&  vi  fi  vedeua  quel  diuoto ,  te  icli- 

giofò  Signore  di  cafà  de  Conti  Guidi ,  che  liberalméte  gli 

concedette  quel  fìto,aiutargIi  edificare  il  conuento.Et  fi 

leggeua  cotale  Epitaffio. 

u^fperimum  a^ri  nojìri  montem  Diuus  Francìjcws  eleo^lt  :  in 
quo  fummo  ardore y  dommi  noflrifalutarem  necem  cotem 
plaretur  ,•  tiquc  notM  pla^oi'um  in  corpore  ipfius  exprefti, 
diuiniitif  conjecratur. 
Nell'andito  finalmente  che  rifguardaua  l'Arciuefcouado 
crono  duoi  altri  quadri  con  due  fimili  hiflorie.In  quello, 
che  dietro  veniuaàS.Giouanni  Gualberto,  fi  vedeua  il 
principio  della  copagnia  degli  Ingicfuati,  della  quale  fii 
autore  il  beato  Giouanni  Colombini  honorato  cittadino 
di  Siena  &  eraui  come  nel  compo  di  Siena  fpogliatofi  de* 
panni  ciuili,&  di  altri  vili^iS^"  poueri  veflitofi  con  vna  co- 
rona d'Vliuo  in  tefla,&:  accom  pagnato  dalla  pouertà  ,  & 
dalla  paziéza ,  daua  l'habito  à  molti, che  afìfettnofàmente, 
&  con  gran  zelo  moflrauono  di  ricercarlo5&  lo  riceueua 
no. Et  vi  era  quefta  iiìfcrizione. 

Origo  coHegij  pauperum,qui  ablESV  co(rnom€n  acceperut: 
cuiuó  Ordim-s  Princepsfuit  io  A  N  N  £  $  Colombmus  do- 
mo Smenfis^anno  M  e  e  e  l  i,  '- 

Nel 


?0  D  E  S  e  R  I  T  T  ì  0  N  E 

NcHVItimo,5c  dirimpetto  àquefto  era  la"  creazione  ,  8c 
fondazione  dell'ordine  di  Monte  Olmeto  .il  quale  heb- 
beil  fuo  principio  à  Chiufuri  nel  contado  di  Siena,  eflen- 
done  autori  certi  gentilhuomini  Senefì ,  che  dipinti  vi  fi 
vedeuono  i  nnazt  al  Vefcouo  d'Arezzo  Guido  Pietra  Ma 
le(co,à  cui  dal  Papa  era  flato  commefTo ,  che  diligentemé 
te  ricercante  qual  forfè  la  vita,e'coflumi  loro,&  gli  difàmi 
nafle,cc  fecondo  che'rrouafìc,uietaire,  òfauorilfela  loro 
-imprefa'.Quefto  V'efcouo;,!!  vedeuadareà  quefìi  huomi- 
ni  buoni,;S:  degni  di  fomma  commendazione,  habilità  di 
fcguitare  la  bene  incom.inciata  Religione ,  moflrado  d'ap 
prouare  un  modcilo  d'un  Monaflerio,  che  nel  lontano  di 
•già  fi  vedeua  edificare  nel  detto  luogo  di  Chiufuri ,  chia- 
mato Monte  Oliueto^con  cofi  fatta  infcrizione . 

Irìflituiturjàcer  Ordo  Aiomicorum^^ui  ab  Olmeto  Monte  n  o- 
minantur.  ^uClorihmnobihbnócimbHS  Senenfibns, 
^nno  M  e  e  e  X  I  X. 
Et  perche  la  noftra  Religione  è  fiata  acerbifsimamen  te  co 
battuta;,&  im  pugnata  da  due  fòrti  d'huomini,cioè. da' fà- 
ui  di  queflo  mondo,&  da'Filofofi ,  &  dagli  Eretici  con  la 
fraude,&  cofonfiTii  ;  &  da'  Rè,fignori,  &  Tiranni  con  la 
forza,&ccnrarmi,perciò]n  vn  quadro  fi  vedeuano  fb- 
pra  l'arco  di  verfb  san  Lorenzo. san  Piero,&  fan  Paolo  in 
fieme  con  altri  Apoftoli  difputare  co'fbpradetti:  alcuni  de 
quali  appariuonp  confuli^^'  perciò  ò  gettauono  via  i  Li- 
brijò  gli  ftracciauano.&  altri  come  Dionifio  Ariopagita. 
'IuftinO;,Pantcon,&  fimili  fi  humiliauono a  quegli:  &  co 
ringinocchiarfi,&  baciar  loro  le  vefti,  faceuonofegno  di 
.conofcere,Oc  accettare  la  verità  Euangehca,et  di  conuer- 
tirfi  alla  fede,  col  motto. 

Contro.  Dominum^non  ejìjapientu-y  non  ejìprudentU^ 
Poichei  femplicij&  rozzi  hanno  potuto  conculcare  la  fa 
pienza  del  mondo .  Et  in  vn*  altro  quadro  Ibpra  l'Arcodi 
uerlo  l'Arciuefcouado  crono imcdefimiApofloli^i  qua 
liaIlaprcfcn2adiNerone,<3(:digran  moltitudine  d'arma 
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ti,intrepldamente,  &  liberaliGimamcntcconrcffauono, 
òù  bandiuono  la  verità  dcH'EuangcIio,  fenza  temere  hu- 
mana potenza,quantunque grande, &  fenza  fpaucntar 
fi  per  minacce,ò  per  morte  ;  ma  ogn  altra  colà  per  lo  ve- 
ro fpregiando^con  la  pazienza  fuperauono,  &  rintuzza- 
uono  la  crudeltà,e'l  furore  de  maluagi  huominijOi:  potcn 
ti. col  motto. 

Non  eiìfortitudo^non  efìpotentU .    cioè.  Cantra  domini*. 
Quelli  quattro  anditi,  i  quali  suniuono  in fieme  incroci 
chiandoiìleduevie.cioè.quclla,  che  va  da  S. Maria  Mag- 
giore al  Duomo,&  quella^chc  da  S.Lorenzo  va  diritto  al 
l'ArciucTcouado^haucuono  fopra  illor  vano  di  mezzo  co 
muneà  quattro  arclii;,&  che  dalla  parte  di  dentro, &:di{b 
pra gli  vniua infiemc ,  &  lor  faceua corona,  vn  gran  cer- 
chio con  vn  parapetto  fattoui  fu  di  balauflri  per  donde  il 
lume  entraua,&  per  tutto  redeua  l'arco  luminolb  sì  \  che 
le  pitture  ancora  che  menome  ottimamente  vedcuanfì. 
Et  ne  quattro  angoli,&fpicchi,doue  gl'archi  s'uniuono, 
erano  dipinti  del  color  del  bronzei  quattro  Euangelifti 
in  forma  d'animah^tSc'  ne  riquadramenti  deirarco,dinan- 
-71  erano  del  medefimocolore.l'Agnellofigrificato,  &  il 
Serpente  dagli  Hcbrei  adorato  nel  diferro .  Et  ne  riq  ua- 
drametididrieto  erano Tinfcgne del  Pontefice  Mafsimo 
de'  Romani,  &  degli  Auguri.  Se  in  quegli  degl'altri  duoi 
archi  duereligiofe  Vittorie,&  incélàtrici,  co'turribuli  in 
mano.nelle  mezze  colonne  poipurddmedcfìmo  colo- 
•     re  erano,  che  pareudno  intaghate  Croci,  Mitrici  Li 
bri,Candcl]icri,  Turnbuli,  &  tutti  gli  altri 
flormcnti  fohtiadoperarfida'fa- 
cerdoti  per  lo  culto 
diuino. 

\  '  tic 
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^DeR ornamento  della  porta  dt  meX^  di  San 
fa  Ivlarta  del  Jiore0  dentro  al 
laChieja.  C^p,X. 


I  R  A  ALLA  Porta  principale  di  cjùeflo 
nobilifsimo^gradifsimo,  &  marauiglio 
fo Tempio, la  cui  facciata  rifguarda  Po 
nente,&  corre  appunto  perTramonta 
na,&Oftro,vn  ornamento  di  legname 
d'opera,&  maniera  Ionica  cofi  tatto . 
Prima  fopra due  bafealte  tre  quarti  di  braccio  runa,pof a 
uano  dua  più  che  mezze  colonne  d'altezza  coloro  capitel 
li  poco  meno  di  dodici  braccia,&di  fbpra  à  quefte  pofàua 
rarciiitraue,il  quale  rifaltaua,  fi  come  faceuano  ancora  di 
poi  il  fregioj&]a  cornice,&era  alto  tre  quarti,&di  lui  pò 
co  più  il  fregio.à  di  quefto  infino  in  vn  braccio  giudo  la 
cornice, (opra  la  quale  veniua  vn  fi-ontefpizioarcatOjdal- 
la  cui  ibmmità  al  piano  di  terra  erano  diciotto  braccia ,  ri» 
manendo  fi-ala  cornice,  e'Ifi'onteTpiziovn  vano  alto  nel 
(uo  maggior  colmo  quafi  due  braccia,  il  vano  della  porta 
era  alto  dodici  braccia ,  Se  largo  (èi  :  &  ciafcuna  delle  fue 
pofte,  cioè , delle  due  parti  deirvfcio  con  che  la  fi  (èrraua, 
era  finta  di  bronzo,  Vincerti  intagli  mefìadbio.  diuifà 
in  cinque  quadri,dentro  à  quali  era  fatta,&  ftoriata  di  baf 
(6  rileuo,  la  vita  della  R  e  i  n  a  del  Cielo,  &  madre  del  fì- 
gliuoldi  Dio  Vergine  Mari  a,  con  l'ordine,  che  fi  di- 
rà :  cominciandoci  dalla  deftra  mano,&  di  Ibpra  venendo 
à  baflb.  Era  nel  primo  la  natiuità  di  ella  noftra  Donna. 
Nel  fecondo, quando  la  fu  offerta  al  Tempio.  Nel  terzo 
quando  la  fu  fpofàta  a  Giofèf  Quarto  quando  la  fu  annu 
2.iata  dall'Angiolo  Gabriello.  Nel  quinto,  &  vi  timo  di 
quefta  parte,quando  ella  andò  à  vifiiare  S.Helifabetta  in- 
flnta3&:  grauida  di  S.Giouambatifta ,  Nella  parte  finiftra 
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comìnclanclo  pur  di  (opra  venendo  all'inglii ,  era  nel  pri- 
mo quadro  la  natiuità  di  Crifto.  Nel  fecondo  la  Circonci 
{lone.Nel  terzo l'Epifania.Ncl  quarto  la  venuta  delloSpi 
ritoranto.Nelquinto,&vItimo  l'Aflunzionedi  Noflra 
Donna.  &  tutti  coli  fatti  quadri  erono coperti  d'oro,  & 
con  tanta  maeftria  lauorati,  Se  dorati ,  che  ogni  menema 
cofa  chiaramente  Icorgeuafi.Et  (oprai  frontone  della  por 
ta  era  vn'arme  de  Medici  alta  fette  braccia,di  forma  ouata, 
col  Regno  PontifìcaIc,come  ordinariamente  vi  fuole  fta 
re^aggiuntaui  vna  ftatua  per  banda,  maggior  che'l  natura 
le,&:mezza  à  giacere-,delle  quali  quella,che  era  alla  deftra 
Sfigurata  per  la  diuina  Grazia  teneuain  grembo  v-  , 
nateftad'unVentOjchefoffìaua,  per  lo  cui  fiato  fi  dimo- 
fìraua  la  Grazia  dello  Spirito  (ànto,che  fpirando  da  il  mo 
uimento  alla  Nauicella  delle  noflre  virtuofe,&fante  azio 
ni  nel  tempeftofb,&  perigliofilsimo  Mare  della  vita  di  q- 
flo  mondo.  Quella  che  era  alla  man  finiftra,&  fignificata 
per  la  Santa  Operazione,  teneua  vna  Vela  :  elTendo 
quefte  due  cole  di  modo  congiunte,  che  le  non  fi  polsino 
scompagnare,volendo,chelanauigazionedelCnftiano, 
fia  felice.  Auuenga ,  che  alla  Naue ,  non  hauédo  ella  Ve 
la,poco  gioui  il  Vento  :  &  cofi  di  poco,anzi  niuno  gioua 
mento  le  fia  l'hauere  la  Vela, (e  il  V  ento  tace:  come  per  lo 
contrario  accompagnate  quelle  infieme,  &  vniteambe 
due  fi  conduce  la  Naue  al  defiderato  Porto.  Il  che  ancora 
fi  dimoflrauain  vn'impre{à,cheàquefì;o  propofito  fatta, 
fignificaua  efler  necefiarie  alla  felice  nauigazione  del  Cri 
filano ,  lagrazia  di  Dio,prima;&  poi,  le  noftre  buonc,& 
{anteoperazioni,procedentidalei  principalmente,  chei 
flioi  etìfetti  produce  colà  doue  l'è  riceuuta  :  in  quegli, 
che  raccettano.-&  da  noi, che  liberi  fiamo:&:  della  li  berta, 
come  di  larghis.&maggior  dono  daDio  nella  noilra  crea 
2Ìonearricchiti,&ornati.Etperòfi  vedeuavna  Naue  co 
la  vela  piena,&  per  diritto  corlb,  &  felice  viaggio  incarni 
nata,^  vicina  al  porto^per  lo  beneficio  d'un  Vento,  che  . 

M     ìj 


^4  Descrittionè 

<li  {opra  fbauémenterpiraua,col  motto.     Ivy  Te  AuV 
Et  fra'l  frontefpizio  5  &  la  cornice  era  quello  breue  Epi- 
pitaftìo.  '.5[?il. 

Cor  firma  hoc  Deu^s^quodoperdtm  es  in  'nobìs. 
Sopra  tutto  cjuefto  ornamento  era  vn  quadro  di  tela  di- 
pinto di  chiaro  ofcuro  con  Tuo  adornamento ,  &  f  ron to- 
ri e  alto  vndici  braccia,  Oc  mezzo,  nel  quale  fivedeuono 
tuttij  fanti  tutelari.^  protettori  della  Città  di  Fiorenzaj 
i  quali  dinanzi  à  nofèra  Donna,  che  haueua  il  figliuolo  in 
braecio,&  era  accompagnata  da  S.  Anna  Tua  madre^  pare 
ua^che  prcgarrero,&  procurafferolafalute;,  &  profperità 
della  Città.  EronoqueftifònGiouanbatifta  protettore 
principale.  San  Cofinio.fàn  Zanobi  noilro  cittauino,& 
Vefcouo.fàn  Stefano  Papa.fànVettorio.fan  Bernaba.iàn 
Bernardo. fànt'Antonino  Arciuefcouo.fànta Reparata, 
con  Tanta  Maria  Maddalena,  de  quali  tutti  la  città  per  di- 
uerfè  cagionilo  di  Vettorie  importanti, ò  per  qualche  al- 
tra diuozione,  fa  publicamente /bienne  fefìa. 

L'ornamento  della  porta  era  finto  di  marmo  bianchif- 
{ìmOj&  gli  jflipiti,e'l  fregio  di  Porfido. 

Dentro  in  chieia  era  lopra'l  coro ,  &  fotto  alla  Cupola 
vn'ornamento  di  drappelloni,  chea  quello  faceuaquad 
corona,in  torma  ottangolare  con  quattro  ordini  l'uno  io 
pra l'altro,  rin;rignendo,& diminuendo  ferapre  nell' an- 
dar airinfu,&  terminando  con  vna  piramide  con  otto  an 
goli.àdiritturade'quali,&appuntone£^li  angoli  degli  or 
dini  di  (otto,  crono  otto  filari  de  medenmi  drappelloni, 
che  andauono  a  trouare  gl'angoli  de'  pilaftri ,  che  lo  ten- 
gono la  cupola,&"  in  su'tie  corridori  di  quella  crono  per 
tutto  all'intornolumijCome  ancora  d'intorno  al  coro,  i- 
quali  faceuono  bellifsimo  vedere.  Et  ne'  tre  archi  delle  tre 
tribune  crono  l'armi  de  tre  Pontefici  di  cala  i  Medici  eoa 
certi  feftoni.chcl'accompagnauano. Giù  per  laNauedcl 
mezzo  erano  da  ogni  banda  lotto  i  capitelli  delle  colonne 
.  quattro  filari  di  drappelloni ,  ik  di  lopra  à  quegli  ne'  vani 
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degli  arclil,  crono  otto  arme  con  gcntilifsimi  TcAoni,  par- 
te dicotone,&parte  di  vcrzura  ricin ti  pcrtutto  d'orpello. 
L'armi  dalla  deftra  dell'altare  grande  venédoairingiù  ver 
fo  la  porta  erano  quefte.  Prima  quella  di  Sua  Macftà  Ce- 
fàrea .  poi  quella  del  Duca,»S:della  Religione  di  Santo  Ste 
fanoinlieme.  L'altra  era  del  Principe;  &i  ultima  dell'- 
Aciuefcouo .  Dall'altra  banda  era  la  primaj'armcdel  Car 
dinale,la  feconda  del  Duca,&  della  DuchefTa  f  uà  moglie^ 
col  Tofbne  :  la  terza  della  Città,&  la  quarta,&  vlrima  del 
Capitolo  de' Canonici  di  detta  chicfà ,  &  nella  tcAa  Ibpra 
alla  porta  l'arme  del  Duca,  &  della  Duchcnàvn'al 
tra  volta .  Ne'  duoi  pilaftri  di  mezzo  vicini  al 
coro  erono  in  due  nicchie  due  fiatue  di 
marmo  di  duoi  Apofloli  :  vna  d'An 
dreaSanfbuino  (culto 
leEcc.&vnadel 
Bandinel- 
lo: 
&  all'entrar  del  coro  due  altre. 
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S^  De  SCRITTI  ONE 

T)elCauallo,poHo  à  SanPulmarL 
Cap,     XL 

I ETR  o  al  palagio  del  Podeflà^Iuogo  do 
uè  è'I  Tribunale  delia  Giuftizia  crimina 
le,&  ciuile,in  fu  la  piazza  di  San  Pulina 
ri,{bpra  vna  bafà  di  figura  ouata,nfàIta- 
te  dalle  Tue  tefte,&  larga  più  da  quattro 
braccia,  &  mezzo  :  lunga  nouc,  Smalta 
fei,con  duoi  gradi  intorno,  che  rifàltauono  anch'elsi,  era 
vn  grandiisimo  Cauallo  di  lunghezza  di  tredici  braccia, 
&  mezzo,con  vn  Caualier  fuui  armato,alto  vndici  brace. 
&  di  bellifsimo  afpetto  -,  &  nella  vifta ,  &  nel  gefto  animo 
fb,po(rente,&  fcroce,etd'aIto,et  Eroico  valor  pieno. 
IICauallo,flaua  con  leduezampedinanzi,&colpettoaI 
raria,&  col  collo  raccolto  \  moflrandofi  di  mirabii  viuaci 
tà,vSd  fierezza  :  et  (otto  gli  fi  vedcua  vn  bruttifsimOjCt  ter- 
nbililsimo  moftro,che  dal  mezzo  innanzi  haueua  forma 
humana^et  di  donna  :  et  da  mezzo  in  dietro,  di  Serpente: 
et  nell'cflremità  delle  dita  delle  mani  vgnia  lunghifsime, 
adu  nche,et  rapaci.  Queftomonftro,eraarrouefciatofbt- 
to'l  cauallc^col  capo ,  che  (portando ,  gli  penzolaua  fiaor 
della  bafà  ;  et  nell'atto  appunto,come  morifTe  ;  et  haueua 
nel  petto  vn  troncone  dellalancia ,  con  la  quale  il  prode 
Caualiere,tutto  rccatofi  in  fili  lato  deflro,et  hauendo  tue 
ta  la  Tua  forza^e'l  fiio  ingegno  melTo  nell'arreflare ,  et  pon 
tardellalancia,di  cui  gettato  via  il  Troncone,  chegliera 
limafìo  in  mano  ,  haueua  tratto  fijori  vna  grande ,  et  ta- 
gliente fpada,  et  alquanto  piegato  il  cauallo  verfb  la  de- 
ftra;  et  ftando  col  vifb  volt©  dalla  finiflra,per  poter  ferirla 
di  nuouo,et  vedere  fé  morto,ò  come  ferito  dei  primo  col 
porhauefre,-rhaueuapanatodabandaàbada,etinfieme 
ammazzato.  Era  per  cotal  bef}:ia,et  maladetta  furia  figni 
fica  ta  la  Genitrice  delle  Difcordie^  et  dell' animofità 
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delle  parti. La  madre  dciringiurie,ct  degli  oltraggi.  La  (è 
minatrice  degli  Odi. L'Inuentrice  delle  ruberie,delle  vio 
lenze,ct  delle  rapine.  Et  q nella  finalméte^chc  nimica  del- 
le buone  leggi  della  GiuftÌ2Ìa,et della  q  uiete,  rouina  i  pò 
poli, et  gli  difperde  :  cercando  per  tutto  di  fpargere 
il  fuo  veleno ,  et  di  f  rametter  la  coda  :  et  con  i 
Tuoi  crudelilsimi  artigli ,  et  tenaci  bran- 
che,et  immenravoracità,etingor 
digia,  rapire ,  et  diuorare  o- 
gni  cola.Laquale  da  giù 
ÙOj  forte,tempe 
rato,  et  pò 
ten- 
to 
Eroe,  fia  fiata  abbattut3,mandatt 
per  terra,  et  fatta  con  do- 
glia morire. 
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T) eli  ornamento  fatto  dal  canto  del  Borgo 
de  G rea,        Cap.     XI L 

I  Qj^ivi,  camminando  oltre  al  palagio 
de  Gondi, poco  lontano  da  S.Pulinari; 
fi  trouaua,in  fui  cito  del  Borgo  de'Gre 
cijchefidiilendeuainfinoal  canto  do- 
ne  già  fletterò  i  Lioni,  vn  molto  va- 
go, &  gentile  ornamento,  comporto 
co  maniera  Dorica,che  tutta  quella  bocca  rituraua  di  ftra 
daja  quale  va  diritta  alla  piazza  del  grano  :  &  che,  piegan 
dofi  altrui  in  fu  la  dcftra  mano  per  voltare  per  la  via,  che 
arriua  in  piazza  fra  la  Dogana, c'I  Sale, rimane  m  fu  la  fini 
flra/fatto  quiui.,perche chi  veniua da'Gondi hauelTe  cofi 
bellona:  piaceuol  rifcontro,&  in  che  dar  de  gli  occhi,che 
gli  arrecale  diletto:la  cui  forma  era  quefta.  Era  vn'Arco 
trionfale,ma  piccoletto,con  vna  porta  quadra ,  &  aperta 
per  lato;acciò  che  la  gente  in  quello  flretto,haue{fe  l'ufci- 
tahbera,ma  chiufo  nel  mezzo  da  vna  bella  fontanaicffen 
do  di  larghezza  in  tutta  la  fua  facciata  di  fedici  braccia  co- 
fi  (compartirà. Eranofopra  quattro  piediftalli, alti  da  ter- 
ra vn  braccio,&  mezzo,quattro  pilaftri^alti  con  la lor  ba- 
fa,&  capitello^fettebra.duoi  de  quali  metteuono  in  mez 
20  rarco,&  lo  dmideuono  dalle  due  porte:&  duoi;,efren- 
do  porti  ncU'ertremità  della  facciata;,  fìniuono  l'opera,  & 
co'primiaccompagnauanola  perfezione,  &finiméto  del 
le  due  porte,  cialcuna  delle  quali  apriua  tre  brace.  &  mez 
zoi^"  l'arco  quattro  &mczzo:i  cui  pilartrij  crono  accom 
pagnati  dal  membretto,che  fcruiua  per  pofàmento  del  ri 
cinto  di  detto  arco.Sopra  ogni  capitello  poi  di  pilartro  ve 
niuanoduemenfoleinfieme,chelofteneuano  loro  archi 
traue,fregio,etcornicejcherifiltauono .  Etfòpraallacor 
nicc,à dirittura  dell'arco^erainvn  vano  alto  quattro  br. 
&  largo  cinque^un  quadro  détroui  di  pittura  molte  Bac 
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cantinelle  /èfleggiauano .  Et  l'ornamento  di  queflocjua- 
clro,eravn  n cinto  d'un  mezzo  balìonc  gentilmente  inta 
gliato.  Et  (opra  gli  veniua  vn  fregio ,  de  vn a  cornice,  fb- 
fìenuta  da'modiglioni  per  facciala  per  fianco .  iquali  ha- 
ueuono  vna  gocciola  con  vn  pendaglio:  &  fòtto  à  c]uelli, 
che  erano  per  fianco, veniuano  due  alie:  le  quali  parcua, 
che  (bfteneflero  i  detti  duoi  modigl]oni,&faceuano  orna 
mento  da  rvna,&  dall'altra  banda  al  quadro  grande ^  an- 
dando à  trouare'duoi  piedillalli ,  polli  in  fu  la  prima  cor- 
nice,&  à  piobo  alle  menfole  ;  in  fu  qunlffi  pofàuano  duoi 
vafi  ;  8c  in  fu  la  detta  feconda  cornice,{bpra  il  quadro  del- 
le Baccati,fipofiua  vna  fta  tua  di  donna, tutta  lieta,  &gio 
iofa  inghirlandata,  &  coperta  di  fiori, col  titolo.  i 

Hilarit^u  Pub. Pop.  Fior.  Et  in  fu  diri  tri  de'  Modiglioni , 
erano  due  parti  di  Froritefpizio  arcato,c^  rotto  che  mct- 
teuano  in  mezzo  la  ftatua.Et  ne  quadri  fbpr'alle porte,  fi 
vedeuano  di  pinti  certi  Balli, con  molti  giuochi,  &  gran* 
difsima  allegrezza  de  fefteggianti  :  i  quali  pareua ,  che  tut 
ti  infiemevnitamentecantafiero. 

Nunc  ejì  hib€ndum,minc pedc  libero  .^puljanda  tellus. 
Nel  riquadramento  dell'arco  erano  due  figure  di  pittura^ 
&  tutto  Io  fteflb  arco  nella  fua  groflczza,  nella  fua  volta, 
&  nella  fronte,che  lo  chiudeua,era  dipinto  di  varie  ^rot- 
tefche  :  3c  in  certi  quadretti,&  ouati,  erano  alcune  hiflo- 
riette,appartenenti  àBacco.  fatte  condiuerfi  colori,  & 
tutti  viftofi,& allegri.  Sotto  l'arco  appunto,  era  fatta  v- 
na  fonte  :  doue  duoi  Satiretti ,  i  quali  erano  ritti  (òpra  vn 
gentile,&bcIpiedefìallo  intagliato,  porto  in  ful'orlo  di 
dietro  del  pilo.che  fàliua  tre  fciglioni ,  ftando  q uafi ,  che 
volti  per  lato,&  tenendo  duoi  otri  in  {palla,  verfauano  vi 
no  copiofamente  bianco,&  vermiglio.  Et  à  pie  del  detto 
piedeftallo  erano  duoi  putti  àfedere,che fra  le  gambe  ha- 
ueuano  due  Oche,che  per  bocca  gettauano  acqua:  &  te 
nendole  per  il  collo,ghelo  cauauono  fuor  del  vaio."  accio 
che  le  verfasfero  l'acqua  fuori  di  quello   de  che  la  non  fi 
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mefcolafìe  col  vino,  ma  fé  n'andailc  per  terra ,  con  quefìc 
|)aro]e. 

•     vx^r  yos  quo  ìubcT  Line  cibìte  lymph£  ^yrnipernicies. 
I  n  vn  quadro  poi  di  pittura^che  vernila  appunto  fòpra  II 
cornice  deirornamcntOjche rigirando  faccua  porta  all'- 
entrare della  via  del  Borgo  de'Greci,&  la  lafciaua  aperta, 
cravna  tela  dipintoui  dentro  vnconuito,  &  (opragli  in 
vn  quadro  il  giuoco  antico  delle  quadrighe.  L'intenzio 
ne  di  quefloarcofudi  mollrare  con  quelle  pitture,  le  fe- 
fle  publiche,e*giuochijeircrein  alcuni  tempi  necelìari^ce 
lebri,&  deeni  di  lode,  &  come  tali  eflere  ftati  ordinati  da 
Principi  raui,&  buoni ,  3i  dalle Republiche  per  tratteni- 
mentO;&rccrcazioncdegL*  animi  de'popoli,&:perritrar 
gli  al  quanto  dalle  faticherai  piacere,  &al  diletto  : 
per  rallegrargli  con  q(si.  Il  che  molto  bene  in- 
tefcro  ,  &  con  grauità,  &  dottrina  gli- 
Atheniefi,& con  maeftà,  oc  gran 
dezxa  i  Romani  vfo- 
rono  di  fa 
re. 
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Delt^rco.fatto  fra  l  Sale,  ^  la  Dogana  ^ 
alt  entrar  della  ^taX^  'Duca 

IQ-J    C^p.    XIII, 


Ra  quiuivn'arcogiandifsimo  dimira- 
bil  magnificenza^c^  bellezza,  fatto  tut- 
to d'opera  Corinthia-)  &  dedicato  alla 

P  R  V  D  E  N  Z  A  ,    SGOVERNO   Cilli- 

I  le  ;  fcoinpartito  in  quella  maniera.  Mct 
il  teuano  in  mezzo  la  porta  di  co  tal  arco, 
la  quale  apriua  otto  braccia,quattro  colonne ,  alte  con  la 
lorbafa^èl*  capitello  poco  più  di  tredici  braccia ,&  fòtto 
liaueuanoipicdiftalli  d'altezza  di  quattro,  ex:  dietroipi- 
laftri.  Sopra' cofi  fatte  colonne,  fi  poiauano  l'architra- 
ue,  il  fregio,  &  la  cornice,  che  lifaltandofaceuano  infìe 
me  l'altezza  d'altre  quattro  braccia .  L'ornamento  poi 
di  quefla  prima  parte,  ftaua in  quefto  modo  . 

Érafòpravna  feconda  cornice  in  luogo  alto  ,  fcgna- 
]ato,&diceuolealJafuamacftà,vna  Aatuadi  donna à fe- 
dere, &  aita  cofi  braccia  cinque,  la  quale  haueuain  tefìa 
vna  corona;  &  nella  delira  mano  vno  Scettro  ì  po- 
iàndo l'altra  fòpra  vna  Palla,  che  l'haucua  in  fulgmoc 
chio,  figurata  per  la  detta  P  r  \  d  e  n  z  a  Ciuile,  Rei- 
na delle  vertù  Morali ,  i^  regola ,  &  moderatrice  di  tut- 
te l'humane  azioni .  Conciò  ha  che  ella  non  iia  altro(fa- 
uellandone  però  cofi  alla  1  Ji  ga ,  &  in  lemma ,  fenza  lot- 
tihzzarla)  che  la  cognizione,  &  la  fcienz,a,  chehail  vir- 
tuofò,\S(:buon  Principe, di  ben fàpere  fé  mcdc(imo,c' 
flioi  popoh  reggere,  ce  gouernare  j-con  prouedere  al- 
rutile,&  comodo  di  que]]i5&à  tutte  leloro  biiògnc  in  te 
pò  coueneuole:6cin  faperfi  ieruire  deli'occafionc^in  qua! 
lì  vogliacofà  chea  lui,  «ScaTuoi  arrechi  xti'iià  con  hono- 
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re  in/ìeme,dignitàj&  grandezza  :  &  adoperando  sì ,  die 
cfsi  fieno  virtuofij&  buoni;,&  che  per  opera  di  lui,  viuen 
do  pacificamente, alle  leggi  V  bbidiichino,  &  per  quanto 
humanamente  fi  può  il  piu,felicemen  te  menino  la  vita  lo 
re.  Era  di  poi  fra  l'una  colonna ,  &  l'altra  delle  due ,  che 
erano  da  ogni  bada  dell'entrata  dell'arco, vna  nicchia  qua 
dra sfondata,Ia  cui  cornice  fbflenuta  da'modiglioni,  veni 
uà  al  pari  dell'impone  deirarco,&  doue  il  ligiiamento  di 
quello  pofauafi  :à  rincontro  di  che,  ncH'eflrcmità della 
facciatajlarga  tutta  ventiquattro  braccia,era  vn'aggetto, 
cheglirifpondeua,&:raceuaquafi  capitello  alla  pilallrata. 
in  fu  la  detta  cornice  fi  pofaua  vn  fi-ontefpizio  mezzo  ton 
do,rotto,&  di  {òtto  pieno,  parte  dall'  incartocciamento  , 
che  i  duoi  latijafciando  aperta  la  rottura,  faceuano  aìi'in- 
giìi^&:  parte  da  certi  viticcioni. Et  perche  l'intenzione  era 
fiata  moflrare, quali  fieno  le  parti  principali  d' un  Princi- 
pe, in  fàperfi  con  prudenza  reggere,&gouernare  in  tut- 
ti gli  af^ri,^  in  tutti  i  maneggi,&  particolarmente  nelle 
imprefe  grandi  dentro,^  fuori  de'fiioi  flati,&  nella  pace 
&  nella  guerra:  però  era  nel  primo  luogo.la  flatua  già  dee 
ta  della  Prudenza  ;&  in  ciafcuna  di  queftevna  ftatua  di 
fei  braccia .  delle  quali ,  quella ,  che  dalla  deftra  vedeuafi, 
era  la  F  o  R  T  E  z  z  A .  per  moftrare;,che  nel  cominciare  del 
leimprefe  ci  vuol  cuore,ardimento,&  animo  grande .  ma 
perche'non  bafta  cominciare  animofamente,f  e  con  inuit 
ta perreueranza,&  fènzapiegarfi,ò cedere  à  qualunche 
fortuna  non  fi  feguitavalorofamente  Tincominciata  im- 
prefà-,  peròàfiniflracrala  Constanza.  &fopraquel 
la  in  vn  quadro  alto  in  fino  al  collarino  delle  colonne ,  era 
vn'armata  di  Galee,&  di  Naui,  fignificatrice  della  proui- 
<lenza,&" diligente  cura,&loIicitudine di  S.Eccel.illuftr. 
nelle  colè  di  mare,  per  la  ficurtà  de  Tuoi  flati,  adi  tutti  i 
criftiani,in  tanto  però,quanto  per  lei  fi  puote.  Et  fopra 
quella  fi  vedeua  il  Duca  à  cauallo  andare  vifitando,^  ri- 
uedcdo  runo5&  l'altro  fuo  flato.&  ciafcuno  di  cotali  qua 
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dri  era  dipinto  dì  color  del  bronzo.  Etnei  n'quadramen- 
to  dell'arco  erano  di  pittura  due  Vittorie .  Et  fra  il  colla- 
rino delle  colonnej&l'architraue,  (opra  le  nicchie,  era  il 
celefte  fcgno  del  Capricorno^afcendcnte  Ducale ,  con  le 
fùe  ftclle.  Sopra  la  cornice  fubito  fi  moueail  zoccolo  det 
to  dianzijco'fuoi  nfàlti,&  in  su  quefto  era  vn  bello,  &  gè 
til  ornamento,ilc|uale  facendo  fregiatura  alta,éc  magnifì 
camera  diuifb  in  tre  fpazi .  vno  ;  e'I  maggior  di  quelli ,  veni 
uaappunto,fbprararco,&eramefloin  mezzo  daduoial 
tri, larghi  tre  braccia  runo,&  podi  à  dirittura  {oprale  nic 
chie,ornati  con  gran  ricchezza,&  vaghezza  :  l'adornarne 
tode'qualiveniuaà  piombo  (oprale  colonne,  fatto  con 
duoi  pilafì:ri,che  haueuono  i  modiglioni ,  che  {bfteneua- 
no  vnagrande,&  bella  cornice  rifàltanteila  quale  regge- 
uà  vn  frontefpizio  tondo, che  dalle  fua  latora  rifaltaua  ver 
fo  il  mezzo  appunterai  dn-itto  de  modighoni  di  fotto  :  & 
nel  mezzo  ancora  haueua  vn  rilalto,adornato  d'una  tefla 
di  rilieuo  con  duoi  feftoni .  Sopra  queflo  rifàlto  era  vn 
dado  doue  fi  pofàua  vna  ftatua,mefì~a  in  mezzo  da  duoi  va 
fi, che  fi  pofàuono  in  fu  duoi  altri  dadi,pofti  ne  pendij  del 
frontefpizio,à  dirittura  de  modiglioni.  Delle  due  fta tue, 
le  quali  erano  in  fui  dado  del  rifalto  del  mezzo  del  fronte 
fpizio,runa  erala  Vigilanza,  fbpra  la  Fortez- 
za, come  neceflarijTsima  per  confiderare,antiuedere,  & 
pigliare,come  fi  dice,i  palsi  innanzi  in  ogni  cofa,  &  folle 
citar  la  bifbgna.Com e  Claudio  Nerone  fece ,  che  per  ha- 
uer  hauuto  occhi  al  vcdere,al  volar  penne,  vinfe  i  nimici, 
con  eterna  lode  del  nome  fuo.  L'altra  Ibpra  la  Conftaza, 
era  la  Pazienza,  la  quale,  raffrenando  lo  troppo  im- 
peto,&  la  troppa  furia,&  fierezza ,  cofè,  che  bene  fpefTo 
negli  huomini  diguerra,fònoreprenfibili,&  àglicllerci 
ti  nociue,(SL  dannofe/a  che  l'huomo  flia  (aldo ,  &  fermo  : 
nèfileui  per  ogni  cofaàvolo,  mane  difsimuli  molte,  & 
afpetti  il  tcmpo,&roccafione,come  Fabio  Mafsimo  fece, 
che  con  arte  Anni  balle  à  bada  tenne,  con  la  qualcjfu  giu- 
dica* 
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dicatojuifololiauerconfèruatoil  popolo,  &rimp.Ror 
Onde  Ennio  diffe .  Vr:i(s,  cjm  nobii  cunciando  refiituit  rem. 
Nello  fpazio  grande  del  mezzo ,  era  vn  quadro  di  pittu- 
ra alto  fèi  braccia ,  v!c  largo  otto ,  con  vna  cornice difbpra 
alta  vn  braccio,  nel  cjuaJc  eraefprelTà  l'hiftoria  di  quella 
prudentilsima^magnanima,&  memorabile  azione,che  di 
ciotto  mefì  fono^fcce  il  Duca  Coinno  noftro  Signore,  dà 
de  airilluftri{simo,&  Eccellentifsimo  Pi  incipe  fuo  figli- 
uolo rimerò  gouern  ode  fuoiftati;  acciò  che  quello  ha- 
uefìe il  campo  largo,douc  potere  esercitare  la  virtù,  el 
valore, che  egli  {àpientifsimo  padre,  con  acutifsimo  giudi 
cio,&fottili]simoantiucdere,&accorgimento,fcorlein 
fino  da'primi  anni  della  Tua  fanciullezza ,  eflere  nel  nobi- 
li{simo,&generofò  animo  Tuo  :  Se  perche  egli,  perl'altez 
za  dell'ingcgno,&"  per  vn  certo  dilcreto.  &  prudente  giù 
dicio  di  tutte  le  cofc  accompagnato  da  prontezza,&  faci- 
lità marauigliofà  nell'adoperare  :  et  per  la  gentilezza  del- 
le maniere ,  et  de  coflumi ,  veramente  reali  :  &  per  la  ma- 
^ftà  de  fuoi  graziofì  portamenti ,  tutti  di  modeflia  pieni, 
et  d'humanità,et  benignità  fingolarc:e'n{òmma  per  la  re, 
ligione,et  bontà attonato  à  foftenere,  eziandio  in  fui  gio 
uenil  fiore  della  fua  età,il  pefb  del  Principato-,cominciaf- 
fe  di  buon'hora,per  maggior  beneficio  de'popoli ,  ad  au- 
uezzarfi  al. maneggio  delle  cofe  gradi  -,  &  a  tollerare  quel 
le  noie,che'l  regger  degli  flati,&  de'  popoli,  e'I  gouernar 
gli,  ne  apporta  :  et  che  poi  nuoue,&non  mai  perl'addie 
troprouate,coicrefcer  degli  anni,  più  fono  mole  Ae,  et 
più  difficili  àfopportarfi  .peròfivedeuail  Duca,cheflà- 
do  à  fedcrc,et  hauédolo  mnazi,  gli  porgeua  uno  Scettro, 
lopra'l  quale  era  una  Cicogna ,  fignificatrice  della  Pietà, 
&gli  dauacon  elfo  infieme  tutto  il  gouerno  publico, 
et  priuatO)  arrecando  à  fé  fi:eiro,conqucftomodo,undol 
ce  ri  polo  dalle  tante  fatiche,ct  vn  fommo  contento, et  al- 
legrezza incfpJicab]le,non  folita  di  lcntirfi,et goderli  per 
troppi-jper  uedereil  figliuolo  douutamentehonorato,  et 
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quafì  perito  nocchiero ,  nmmacftrato  però,  etauucrtito 
tialui  ccccllcntifiimo  P]Ioto,{edcrc  al  goucrno,  et  regge 

reiltimonedi  quefìiftati -,  et  con  infinita  {bdciisfazionc 
d'ognuno, nTponderc  all'oppenione,  et  alla  fperanza  con 
ceputa  da  lui, et  dagl'altri, di  cofi  amabile^et  graziofo  gio 
uanc,Principe  nobilifsimo,ilquaIe,non  vfccndo  fuori  del 
rormc,nè  delle  veftigie  del  Tuo  gran  Padre^  et  camminan 
do  per  la  uia  già  da  lui  tritagli,et /pianatagli, per  la  giuftif 
{ìmajetgloriolaamniiniftrazionedi  uentotto  anni, à lui 
folojcomeà  certo  fègno,età{ua  Tramontana  ueracc  rimi 
ra.etquello,rua  fedele fcorta ama, liuerifce, et ammij-a. 
Etin  detto  quadro  erano  qfte  pdivoìc. Reo^ctpdtì'tjs  un-tutib. 
Nel  uano  che  dalla  delira  era  (opra  la  ftatua  della  Fortez- 
za fi  uedeua  in  un  quadro  dipinta  la  prelà  del  forte  di  Sie- 
na^nel qual  cafb  mi  pare  che'l  Duca  di  fé  poffa  dire  quello 
che  di  fc  dide  Enea.  Ola  prxcepi^dtifj  animomccu  ante  pereti. 
Dall'altra  partefralaConftanza,etlaPaziéza,  era  l'entra 
ta  co  uittoria  di  lei, in  quella  nobilifs.Città .  ilche  fu  il  pre 
mio  di  queirimprefàjCtditataperfèueranza,  {pe{à,etfiti 
ca.Et  nella  cima  dei  Portone  fotto  l'hiftoria  del  mezo  fra 
duoiAngiolettijaltibr.dua,etmezo,ilqualifedeuono  in 
fula cornice,erarepitaffio,iIqualecoprehedo  tuttolfòg 
getto  di  sì  beirarco,fatto  in  nome  della  noAra  città, laqua' 
le  lo  dedicaua  alla  Prudenza  ciuile^ctairottimogouerno 
del  fuo  gran  Duca. Cofi  diccua. 

Rebm  Vrbdms  conditutis  : fimb.Impeyijj>ropa^atis:  Jic  milita 
ri  ornata  :  pace  l'Ho;  parta  :  ciuitatis,  Fmperijcjs  dioTiitate  aut  la: 
rnemor  tantomùenepciorii  Patria  Pruda Ì£  Ducis  opt.dedicamt. 
Nella  somità  poi  dell'arco^ct  fra  fr6te{pizio5et  frontefpi- 
zio,in  fu  quali  erano  le  flatue  della  vigilàza,ctdtlla  pazié 
2a,et  nel  mezo  di  qfte,era  un'imbafàméto  q  uadrato  alto  5 
br.{bpraui  un  dado,alto  da  terra  br.^ó.et  in  fli  qfto  un  cai* 
ro  triofalc  all'ufo  anticollom.tirato  da  4.belli{s.et  maraui 
glioficaualli,daltezadi  ^.brd'unotetfopraeilo  carro  ero 
no  duoi  Angioletti^che  teneuono  folpcfà  in  aria  una  gra 
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coronai  di  quercia,legata  da  baflo,  &  annodata  dalle  code 
di  duoi  Capricorni. nel  modo  appuntOjche  la  fi  vede  nel- 
la medaglia  d'Augufto,con  le  parole,  O  E  CIVEJ  SER- 
VATO $.  moftrando  apertamente  il  premio  del  gouerno 
ciuiIe,buono,&  prudente,  cfìer  la (alutevniuerfàle,&la 
gloria  del  Principe.Etquefta  era  tutta  la  parte  dinazidel 
l'arccdoue  è  da  notaresche  icaualli  crono  accommodati 
in  modo,che  p  la  forza  di  certi  Argani,&di  huomini  afco 
fi  dentrO:,  perciò,  paflàto  la  popa  veniuano  voltati  verib  la 
pia7,za.Nellelatoradeirandito,&groflezzadel  quale,  ^ 
donde  fi  paflTaua^erano  due  hiftoriervnapbada. nelle  qua 
li  era  efpreOo  il  buon  ordme  dal  Duca  meffo  ne  fiioi  fìiatf, 
cofi  nelle  cofe  dcirarmi,conie  nelle  ciuili.&  però,  fi  vede- 
ua  in  vna  S.  E  .1  /  in  compagnia  di  certi  fàui ,  &  prudenti 
vecchioni, col  cofiglio  de'quali^ma  molto  più  col  flio  prò 
pio,&conlafiiafàpienza,<S:erperienzamfieme,  faceua, 
et  daua  leggi, prouifioni,ftatuti,(S:  riforme,  aflaticandofi 
in  tutti  i  modi,di  introdurr'in  quefti  fl:ati,vn  viuere  quie 
to, vi rtuolb,h onorato, &gentile.con  quefto motto,  nel 
c]uadro.  Leo-tbus  emendes.  Et  (oprale  nella  uolta  dell'- 
arco due impre{è,et rouefci  di  medaglic,cioè.le felle curu 
li  co'fa(ci  confolan,dunoftrandofi  per  co  tali  cofe  l'auto  ri- 
tà,&  giuftizia  delle  leggi:&vna  dona  con  le  bilàce,fign]fi 
cata  per  l'Equità.  Nell'altra  fi  uedeua  una  bella,  et  hono- 
rata  Milizia, &  ordine  di  gente  armigera,cofi  da  pie ,  co- 
me da  cauallo  :  et  nel  mezzo  fopra  vn  fuggefto  militare  il 
Duca ,  che  con  efTa  pareua ,  che  ragionafle  in  quel  modo 
appunto,che  nell'antiche  medaglie  fi  vede,  lequali  hano 
qfto  titolo,  ^dìoctmo.  dimoftrado  quanta  ficurtà  egli  hab 
bia  arrecato  à' Tuoi  popoli,etfacilità,etneruoallefue  ini- 
pre(è,con  l'hauer  creata,et  col  mantener  continouamen- 
te  l'ordinanza  della  fua  milizia ,  fioritiisima  d'huomini,d' 
armc,et  di  valore  :  co  cotal  motto  pur  nel  medefimo  quai^ 
dro,&  nel  fuggefto,doueil  Duca  flaua  ritto. 
-  ^rmvi  mens .   Et  fòpra  nella  uolta  dell'arco  erano  duoi 
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rouefcl  cL'  mc(3aglic,come  per  imprcfè à  qucfto  propofi- 
to,cioè.  la  prima  alcuni  foldati  innanzi  al  loro  Imperato- 
re .  il  principale  de'  quali  teneua  l'una  mano  fbpra  vn'alta 
re,&  conl'altra  toccaua  quella  del  Tao  capiuno,&Impera 
dorc,  co  quefte  parole;  >/flffS  militum.  Per  la  {cconda  v- 
na  donna  armata  con  qucfto  motto,  Virtm  militum. 

Lapartedidietro,cheri{guardauala  piazza,  quanto  al- 
la forma, {compartimento,  <?c  ornamento  erain  tutto  fi- 
mile  à  quella  dinanzi ,  eccetto ,  che  nel  mezzo  non  vi  era 
fìatua  ,•  ma  di  pittura  quelh  im  prefà  ,  cioè ,  vn  Capricor- 
no celefte  con  le  Tue  ftclle  :  ilquale  teneua  nelle  zampe  v- 
no  fcettro  Regio,  con  vno  occhio  in  cima;  come  li  leg- 
ge, che  portaua  il  giufliisimo  ReOfiri,  col  motto  in- 
torno. NVLLVM    NVMEN    AREST.  '^i 

Nelle  due  Nicchie ,  che  veniaano  fra  colonna ,  &:  colon-* 
na,  erano  due  ftatue,poftc  in  que'  luoghi  per  efprime- 
re  le  due  parti  foflazeuoli  della  Giurtizia,chefbno.il  pre- 
mio,merito  della  Virtù,<S(:  della Bon tà  :&  la  pena,clga- 
fìigo  del  Vizioj&'della  cattiuità .  Conciona,  che  in  quel- 
la facciata  fi  dimoftrafìe  il  gouerno  di  dentro  della  Città,- 
c'I  reggiméto  de'  Cittadini.il  neruo  delquaIe,cofì{le  nella 
giuftizia.vnaerala  Remunerazione:perlaquarera  figura 
ta  la pfona  d'una  Dona,chiamata  Grazia. tutta  benigna,' 
&  pia  :  &  i  altra,cioè:la  pena,  figurata  per  N  £  m  e  s  i ,  che 
mezza  armata,  &  con  la  fpada  ignuda  fivedcua  ficra,6c: 
conflante  perfcguitarej&gaftigaregli  fcellerati. 

Nella  parte  più  alta,  a  ni  n  Contro  della  Vigilanza,  & 
Pazienza ,  erano  la  TEMP£RANZA,&laJFACiLiTA\ 
fbtto  à  quefìa,era  nel  vano  piccolo,  &  fuo  quadro  il  Du- 
ca a  federe,che  benignamente  afcoltaua  le  domande  d'o- 
gni fòrte  d'huomini  :  eflendo  fèmpre  ftato  facilifsimo  a 
ciafcunoefprimereifuoi concetti  ,  raccontarci  Tuoi  bi- 
fogni,&  chiederei  necelTari aiuti,  à  qucflo  vi^ilantil- 
fìmo,(S.:  benigniisimo Principe.  Etnell  alcrovano  pic- 
colo ,  {otto  a  quella ,  cioè .  alla  Temperanza ,  era  il  me  - 
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defimo  DLica,cliehaueu3  per  mano  l'Uluflrlfs.  &:EccelI* 
S.  Duchefìa  Tua  confbrte .  la  cui  anima  ila  nella  gloria  del 
cielo .  con  laquale  egli  vifledimanierajamandolacon  tut 
to  1  aflctto  dei  cuore,  &  fbmmamente  honorandola ,  che 
elTendo  gl'ann-ni  loro  congiuntifsimi,  non  mai  da  lei  con 
la  perfbna s'allontanò;  nèellagiamai^ancorperbreuefpa 
2Ìo  di  tempo,ò  di  luogo,lo  perde  di  vifta ,  3c  come  ella  fu 
yneifempio  di  caftità,&  d  noneflà  :  cofi  fu  egli  elfempio 
maritale  a  tempi  noftri  d'amore,  &"  di  fede;  moftrando  à 
tutti gl'ammogliati^come fi douertero  trattarele  Mogli, 
•con  le  quali  l'huomo  per  lo  vincolo  del  fanti fsimo  matri- 
monio è  diuenutovnamedefima  colà  ,  &  quali  che  vna 
ftelTa  per(bna.  Nel  vano  di  mezzo,&  Tua  hiftoria,!!  vede 
uà  dipinta  la conchiufione  di  quello  gloriole)  parentado, 
fatto  con  fòmma  prudenza  de' noflri  (ignori;  &  infinita 
fbddisfazionc,cx:  allegrezza  de'loro  popoli  tutti ,  con  l'al- 
tilsima  cala  d'Auftria.  Del  quale  ci  doni  Dio  quella  cotcn 
tezza  maggiore,qlla  quiete,&  felicità  di  quefti  flati  ,  che 
per  tutti  defìderafì,&  fìcuramente,&  come  cofà,  di  che  fi 
Labbia  certo  pegno,fì  fpera .  Et  nel  medefimo  quadro  e- 
rono  qua{ì,cheà  piedi  delle  figure  cotali  parole. 

laufto  cum  fidere.  L'Arco  era  fìnto  di  pie 

tra  fìne,bigia,&  le  colonne  di  mifchi,&di  diafpri.  Et  nel 
mezzo  della  Tua  volta  erano5cauate  come  r  altre  imprefe, 

&  rouefci  di  cotale  arco,daIle  medaglie  antiche,due 

TÌttorie;vna  fbpravna quadriga, fìgnifìcan- 

te  la  vittoria  terreflre .  &  vna  fbpra  vn 

Roftrodi  Nauefìgnificatnce 

della  Vittoria  naua- 

le,&Mari 

na» 
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^ella  fontana  che  è  in Jiil canto  deliaArin^ 

ghiera  del  Palagio  T)ucale^ 

Cap,     xini. 


O  e  o  più  oltre  in  fui  cato  dell'  Aringhic 
ra  del  Palagio  Ducale  di  uerlo  Tramon 
tana,per  lo  qual  vento  &^OAro  corre 
la  sua  tacciata  dinanzi,!!  trouaua  la  Fon 
tana  fatta  far  nuouamcnte  dall'EcccLS. 
Duca  cofi  per  maggior  commodità  òì 
molti, come  per  ornaméto  perpetuo  di  quel  luogo,hauc 
doui  egli  fatto  per  hora  condurre  Tacqua  della  fonte  alla 
Gineura  vn  mezzo  miglio  fuori  della  Città  :  &  dato  or- 
dine,che  quanto  prima  vi  fia  ancor  quella  di  Monte  Reg 
gì  cinque  miglia  lontana ,  acque  ambedue  buone  nel  gra 
do  dell'eccellenzajoltre all'altre  tutte,  che  jfònofalutifere.:. 
delle  quali  la  città,&  tutto  il  paefe  è  abbondantilsimo.  i  ^ 
Di  qucfla  fontana  dunquc,&  del  Tuo  ricco  ornaméto,  & 
dellafuabellezzanonmi  èparfbdidouerein  alcun  mo- 
do tacere  in  cofi  fatta  narraziorie  elTendo  ella  mafsimamé 
te  ftatafollecitata,&  in  un  certo  modo  finita ,  &  mefla  in 
vfbacciòche  ella accompagnafl'e l'apparato  delle  Nozze 
della  SerenifsimaPrincipclIa.  però  con  breuità  dicendo, 
come  ella  ftia  mene  pallerò  à  quello,  che  mi  refta  à  dire  di 
cffo  apparato.  EMo  fuo  vafb  co  trefcagliooi  ch'egli  ha  al 
l'intorno  fatti  diuer(amente  da  tutti  gli  altri  gradi,  &  da 
tutte  l'altre  fcale  per  li  molti  rifàlti  tagliate,concauità ,  & 
angoli  alto  più  di  tre  br.girando  dalla  parte  di  dentro  po- 
co manco  di  braccia  (j4.ete(rcndo  lo  fuo  diametro  brace. 
XX.  quello  ha  otto  facce,che  quattro  ven'ha  maggiori ,  <S: 
quattro  vn  terzo  di  quelle  minori:le  quali  elfendo  termi 
nate  da  otto  angoli  rifàltano  in  fuori,  &  hanno  con  le 
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maggiori  affai  della  fbmiglianza,  sproporzione,  clie  ì 
coni  della  pianta  dell'abaco  del  capitello  Corinthio,  ma 
più /puntati  dell'ordinario,  hanno  conle  faccie  conc-i- 
ue,&  lati  grandi  di  quello.ciafcuna  delle  quali  è  ornata  di 
tre  flatue  di  quattro  braccia l'una.  &di  quefte,  due  fo- 
no duoi  Satirici  quali  feggonoinflirVnnfàltOjche  fa  in 
fuori  il  corpo  del  vaio  della  fontana ,  6c  fbflengono  la  cor 
nice .  di  maniera ,  che  ciafcuno  di  efsi fèdendo'ad  vno  an- 
golo adorna  due  facce,  vna  minore  ,  Syna  maggiore. 
Quefti  Satiri  hanno  apprello  di  loro  alcuni  panieri  pieni 
di  ricci  di  caftagno ,  &  d'altri  frutti  faluatichi .  Laterza 
flatua  è  vna  figura ,  che  fiede  fbpra  il  cornicione  nel  mez- 
zo delle  minori  facce ,  &  come  perfbna,  che  fuife  in  fui  li 
to  del  mare,ha  nelle  mani,  &  d'intorno  conchiglie,chioc 
ciole  marine, Gamberi,  Delfìni  ,  &  duoi  Cornucopij 
pieni  di  vari  e  cofe,  che  facendo  Feflon  e,  vanno  atroua- 
re  gli  angoli  e  Satiri,&  fono  quattro  in  tutto  :  due  di  ma* 
fchio ,  &  due  di  femmina,  tramezzati  fra  di  loro . 
Le  facce  maggiori  fono  adornate  da  certi  begli  fcher- 
7Ì  di  bambini,  &di  monfìri  Marini  infleme  di  baffo  ri- 
leuo  in  diuerfe  attitudini. 

Nel  mezzo  del  Vaio  èpoflavnaflatua  di  marmo  alta 
dieci  braccia,  figurata  per  NETTVNNO  coronato 
di  pino,  fecondo,  chegli  antichi  vfòrono  di  coronar  - 
lo ,  &  col  TRIDENTE  nella  delira  mano,  & 
con  le  briglie  de'  fìioiCaualli  nella  fìniflra,  i  quali  tiro- 
fi  o  il  Carro  ,  in  fui  quale  egli  fta ritto  con  bella  atti- 
tudine, moflrandofi  nelfembiante  tutto  lieto,  &  be- 
nigno. 

E' il  detto  Carro  fatto  d'uno  grandifsimoNicchio,ar- 
richito,&  abbellito  di  cofè  Manne,  &  di  Fefloni  diPi- 
no  ,  &  dmanzi  del  CAPRICORNO,  (Se  dietro 
dell'  ARIETE.  Quello  afccndente  del  D  VCA, 
«Scquef^odel  PRINCIPE,  &  d'm  torno  al  Nettun- 

no 
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no  in  fili  medefimo  Nicchio,  &  Carro  fono  trò  TR  I- 
TONI  di  marmo,!  quali  lìanno  ritti,&inguifà,che'pa 
re  che  Tuonino  le  loro  Buccine  :  &  efTendo  ciafcuno 
di  cfsi  forato,  con  tre  gran  zampil 
li  getta  per  quelle  l'ac- 
qua. 
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.-r.Dorf.' 

T)  eli  ornamento  della  Teoria  del  Palagio, 

^  della  FiaX^  Ducale^ 

Cap.  XV, 

R  A  alla  porta  del  detto  palagio  vn  belIiT 
fimo  adornamento  d'opera  Ionica  in 
guifà  d'arco  tnofaIe,dedicato  alla  Qvie 
T  E,  &■  alla  S I  e  V  R  T  a""  infieme:in  que- 
llo modo  fatto. 
Era  meflala  porta  in  mezzo  da  duoi  pie 
diftalli  alti  tre  braccia,  infuqualieronoin  luogo  di  co- 
lonne^duoi  termini  di  rilieuo  figurati  perduoi  prigioni 
vnmalchio  dalla  defì:ra,&:  una  femmina  dalla  finiftra,  & 
alti  col  capitello  lonico^che  fopra  il  capo  haueuono  noue 
braccia.  Sopra  queftì  crono  l'architraue,iIfregio,&  la  cor 
nice  alti  prefìo  à  tre  bracciatelle  risaltauono.  Et  in  fu  la 
cornice  fi  pofàua  un  frontefpizio  acuto  ,  di  fotto  alquale 
era  un'arme  del  Duca  col  Tofone.  Quefto  primo  ador- 
namento,clie  pareua  una  porta  era  nnchiufb,&  compre 
(b  da  un'altro  compoflo  di  duoi  altri  piediftalli  rifai  tanti, 
&  alti  al  pari  de'primi ,  in  su  quali  fi  pofàuano  due  mezze 
colonne  dell'altezza  de' termini.  Etinfuquefte  veniuo 
no  il  medefimo  architraue,&  fregio,&  la  medefima  cor- 
nice rifai  tando  ciafcuna  di  elle  tre  cofè,  fecondo ,  cbel'ar 
chitraue,fregio,&  cornice  dette  da  principio  faceuano. 
Et  in  fu  la  cornice  era  un  frontefpizio  mezzo  tondo,  & 
rotto,cheabbracciauaracuto,&haueualafua  rottura  ta 
to  larga,quanto  era  la  diflanza  fra  l'un  termine,et  l'altro, 
&  nel  mezzojche  fi  pofàua  in  su  la  fommità  del  fronte  fpi 
zio  acutOjUn  'imbafimento fuui  una  flatua  di  donna  à  fe- 
derCjche  moflradofi  in  tutto  adagiata, &  ficura,&  in  fbm 
jno  ripofojcra  con  un  braccio  appoggiata  (opra  una  colo 

na 
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na  :  &haueua  in  capo  una  corona  d'uliuo,  et  di  alloro  in 
/ìcme  auuolti,  {ignificando  la  Quiere,^  la  Sicurtà. 
Sopra  le  due  parti  poi  del  rccondo,&  maggior  frontefpi- 
zio  fi  moueua  à  piombo  de'  termini ,  &  delle  due  mezze 
colonnc,vn  zoccolo  con  vn  picdcftallofuui^&ropraàcia 
fcuno  due  ftatue  accoppiate,  &  abbracciate  infieme .  Le 
due  dalla  deftra  erano  la  Vittoria, &la  Fatica, (e 
condo  quel  motto,  ^miif^icìoriacurum .  Et  dalla  fini- 
flra  la  V I R  T  v\  &  la  F  o  R  T  V  N  A,  per  moftrare,  che  co- 
m'unche  molti  altrimenti  fi  penfino.  Oc  Atmino ,  la  buo- 
na fortuna  non  filcompagnargià  mai  dalla  Virtù.  &Ia 
Virtù  doue  ella  è,tirarfi  dietro  Tempre  la  fortuna. Et  per- 
che il  detto  adornamento  s'allargaua  da  ogni  banda  della 
porta  fuori  delle  due  mezze  colonne ,  che  erano  accanto 
à  termini,  feguitaua  il  medefimo  imb3{àmento,terminati 
do  da  ogni  filo  lato  con  un  piedeftallo  firaile  à  gl'altri . 
Sopra  iquali  fi  pofàuano  dua  altre  mezze  colonne,  che  Co 
fleneuano  il  medefimo  architraue,&  fregio, &  la  già  det- 
ta'cornice,chc  s'allargauono,  &  fecondo  l'imbafamento 
fi  diflédeuano.Et  in  fu  la  cornice  à  dirittura  delle  due  pri 
me  mezze  colonne  era  un  gran  dado  fuui  vna  ftatua.  Et 
fra  la  prima,&  la  feconda  mezza  colonna  da  ogni  lato  del- 
la porta  era  un  uano  largo  quattro  braccia,et  alto  otto,de 
trouiun  quadro  di  pittura,nel  quale  fi  vedeuanotrevir- 
tù,ò  grazie  particolari, che  fòno,ó  le  potremo  forfè,  non 
in  tutto  diidiceuolmente  chiamare  le  cagioni ,  che  fmno 
elfere  una  città  felice,et  bcata.,compredendo  elleno  i  n  Co 
fìanza  tutte  quelle  cofè,che  variatamente  erano  {paife  p 
tutti  gli  Archi  j  &  conchiudendo  in  vna,  et  in  uno  tutte 
l'altre  inuenzioni,&tutti  i  concetti. concio  fia,che  media 
telelettere,rarmi,ragricoltura,etartificio,mamoltopiu 
col  fauor  della  Giuflizia,  co  la  religione,  et  ccl  biiono,&: 
prudétegouerno  fi  peruenga  al  colmo  della  uera,  et  ftabi 
le  quiete,et  ficurtà,có  le  quali  fi  veggano  poi  le  Gita  ab- 
bondanti d'huomini  ricchi  d'honore5colme  di  pace,<S«:  di 
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concordia^copiofedi  beni,&  di  ricchezze,  ornate  difille 
2l,&:  di  virtù  :  &  per  la  grandezza,&  riputazione  illuftri 
&  ammirabili  per  lo  crcdito,&  per  la  vera  gloria,  godere 
vnatranc]uilliisima,&  ficurilsima  felicità,  con  maeftà  ve- 
nerabile dc'loro  Principi,  &  contentezza  incredibile  de' 
popoli;&  però  erano  ne  duoi  quadri  dipinte  Tei  done/^tre 
per  ciafcuno,lequali  con  quelle  disopra,  pareua ,  che  co- 
me habitatrici  di  quel  palagio^fifacelìero  incontro  tutte 
liete  alla  Principefla  per  riceuerla,  &  per  accompagnarla. 
Quefte  erano  la  Natura, con  le  torri  in  capo,&  con  le  tan 
te  poppe  :  fignificando  la  copia,&  moltitudine  de  cittadi 
ni,6t  degli  habitatori.  La  Concordia  col  caduceo  in  ma- 
no :  <!^con  eflein  un  quadro  Minerua,  fignificatrice  del- 
Je  Artiliberali,&  maeflrade  virtuo{ì,<2«:ciuihcofl:umi.p 
che  con  la  moltitudine  dc'cittadini ,  concordi  fra  di  loro, 
tV'virtuofì.fionfcanolecittàmarauigliolàmente.Con  co 
fìoro in  vn'altro quadro  erano  Amalteacol  Tuo  comodi 
douiziajpieno,&:  fiorito  in  braccio  :&  con  vno  flaio  col- 
Tno,Sc  ornato  di  certe  fpighe  a  piedi^prefa  per  la  Douizia 
<S^  Abbondanza  della  Terra.  La  Pace  coronata  d'uliuo, 
&  con  vn'  ramo  del  medefimo  in  mano ,  &  vltimamente 
la  Maefta,&  Riputazione  :  la  quale  dalla  grandezza  viene 
&  dalla  ricchezza  infìeme  delle  città,&  degli  flati.&  era  fi 
gurataquefla;, perla  perfonadi  Fiorenza.  &  come 
tuttel'altre  erano  coronatein  vari  modi;  cofì  ella  era  co- 
ronata d'alloro,  &haueua  lo  Scettro  in  mano .  Sopra  la 
portaappuntoeraquefì:oEpitaffìo,in  nome  della  Sicur- 
tàjPace,&Cocordia,&altri  quali  lari  famigliari  di  queflo 
luogo,hauendo  il  medefimofìne,&concetto,che  quello 
della  porta  della  Città . 

Inoredere  optimi  ^ufpicìjs  fortunatus  étdei  tu.ts  ^uguQd 
Vir^o:  <&pr£ÌìantifUfVifl)onfi  amore, cUrifì.  Buas fàpien^ 
tia^cum  botilo  ommbii'S  dtlicijsque  fummo,  animi  [ècuritate  dm 
jklix  &* Utaperfruerei^:^  dimni&tux,  Virtumyfidunati^-yfdS 
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CuncUtdtUjfruElibn^ypiébliCAm  hikriutent'.confirmA, 

Et  fbpra  tutte  quefte  cofc,  nel  vano  dell'  ornamento  del  - 
le  fineftre,era  in  vn  grande^^  ricco  ouato  tutto  m e(To  di 
oro  vna  Imprefà  à  proposto  della  Sicurtà^&perpcrua  fer 
mezza,cauata  dall'hiftoria  5  &  accommodata  co  quel  mot 
tocche  fu  di  tanta  forza  apprelTo  a  Romani^che  pigliando 
lo  per  augurio ,  &  (ìgnificazione  dell'  eternità  dell'impe- 
rio, fermorono  gli  animi  prima  (blpefijàflabilire  Roma. 
Era  quella  l'Aquila  mi]itare,principale  inlègna  delle  Ro 
mane  legioni,in  fur'  vn'Aste  laureata,  che  dalla  mano  dei 
l'Alfiere  era  fitta,&  labilità  in  terra  col  motto. 

Hic  manehimm  optHnte, 

La  detta  porta  era  finta  di  marmo, &"  di  porfido;&  le  mez 
ze  colonne  erano  argentate,  Oc  tutto  l'ornamento  ricco, 
graziofo,^  bello. 

La  piazza  pofcia'era  tutta  all'intorno  adornata  d' un  pa 
rato, che  accópagnaua  la  detta  porta  del  palagio  fatto  con 
Pilaftri  di  legname  finti  con  diuerfi  colori  di  varie  pietre 
mifchiate,iqualifc)fteneuonovn' fregio  per  vltimo  fini- 
mento diropra,den  troui  l'arme  del  Duca  ;  &  del  Prenci- 
pe3& della Principelìa infieme,& di  ciafcuno  de' più  de- 
gni Magifìrati  della  città .  de  quali  era  fiata  la 
cura  di  farlo  fare, &lafpefà.hauen 
do  voluto  con  co  tal  fé 
gno  anco- 
ra 
honorare  S.  Altezza,  come  loro  fx 
gnora,&  padro- 
na. 
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^DelCorttle0  della  Sala  grande  delFala-^ 
gio'Dticale,      Cap.  xui, 

A  QVESTO  palagio,  il  quale  è  quello,' 
doue  già  fletterò  i  Priori, &  la  Signoria 
&  douchora  èil  fèggio,  &"  la  relidenza 
Ducalc,vn  cortile  quadro  con  vnafon 
tana  d'acqua  viua .  laqual'viene  dal  giar 
dino  de'Pitti  per  vn  condotto,  che  paf- 
{à  di  là  da  Arno  {òpra  il  ponte  vecchio  :  &  vfccndo  per  ot 
to  cnnnelle,quattro  delle  quah  la  gettano  all'insu,  &quat 
tro  all'ingiù  ;  &  per  la  bocca  di  vn  picciolo  Delfino  foret- 
to da  vn  putto  di  Bronzo  belJifsimo,che  è  nel  mezzo  del- 
le cannelle  di  fopra^cade  in  Vn  fini{}imO;,&ricchifsimo  va^ 
io  di  porfido,il  cui  diametro  è  dua  braccia,  flato  lauoratd 
con  ferri  temperati,  fecondo  vn  fègreto,che  ha  perciò  fa-; 
re  fua  Eccellenza  lUullrifsima .  Et  ha  detto  cortile  vna  > 
loggia  intorno,fc)flenuta  da  noue  coione  di  pietra  forte, 
grofii  poco  manco  di  due  braccia,  lauorate  tutte  fottilif^' 
{imamente  di  fogliami,ct  figure  di  flucco  col  campo  d'o- 
ro: et  parimente  i  capitelli  fbpraiquali  nella  partedinan-i 
2Ì,cioc.verfo  il  mezzo  doue  è  la  fontana  fono  putti  di  rile. 
uojche  abbracciano  fcfloni,che  pendono  dalla  bocca  di  al 
cune  tefle  di  Capricorni.Etioprai  noue  Archi  della  log- 
gia fra  quelli  etfineflra,etfineflraèvn  fregio  dipinto  à 
frefco  pieno  di  fpoglie,  di  trofei ,  et  d'armi  da  guerra  con 
dieci  prigioni,Iegati  à  cin-que  tondi  di  pietra,  che  fono  in 
tutto  il  detto  fregio  con  l'armi  antiche,et  infegne  della  cit 
tà,et  comune  diHrenze,chcloedificò:ct  quella  di  S.E.f. 
le  volte  delle  loggie  fono  {compartite  in  diciotto  mezzi 
tondi,  et  lunctte,delle  quali  due  fono  occupate  da'fronte- 
ipizi  di  due  porte  gradijche  fono  al  dirimpetto  dell'entra 
ta ,  et  porta  del  palagio ,  per  lequali  fi  va  alle fcale  n  uoua- 
mente  fabbricate  ,  et  in  ogni  lunetta  ,  ò  mezzo  tondo 
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degl'Arclii  e  vn  rouescio  d'una  delle  mcdagIIe,Glic  fu.iEc 
ccllenza  Illuftrifsfmajfecodolcoccafionì  dcTuoi  fatti  me 
morabili.ha  fatte  coniare ,  colorite  di  vari  colon  à  frcfco. 
et  per  cominciarmi  dalla  prima,  et  fcguitan  do  co  ordine^ 
fono  {opra  la  porta  del  palagio  in  duoi  ouati  il  (.Capricor- 
no afccn  dente  del  Duca,comc  nelle  medaglie  d'Augufto 
con  le  fette  fìelle.ct  quefte  lettere. 

^nìmi  conjcientia^^ fiducia  fati . 
Etallafiniftradicjueftolo  Ariete  alcendétc  del  Principe 
che  in  vna  medaglia  /ì  vede,<&  q  uefìo  motto.  Omnia  fio- 
rcnt.  Et  {cguitando  da  man  dritta  verfb  fan  Piero  Sche- 
rrggio,  etin  vn'altro  ouatol'Ifbla  Elba,  &  porto  Ferra- 
io, Oc  l'edificazione  di  cjUGlIa  Città,  dal  nome  del  Duca 
chiamata  Cofmopoli  con  quefto  breue. 

TujcoYum,^  Lio-urum  fècuritatt . 
Ancora  che  in  altra  medaglia  fi  Jegga  lludrenafcens .  Et 
nel  primo  della  feconda  facciata  è  la  fibrica  de'Magiflra- 
ti  di  rincontro  alla  Zecca, edifìcio  gran difsimo,^  como- 
do per  la  rifedenza  de'fuoi  Cittadini,che  eflercitono  il go 
uerno  della  fua  Città,&  di  queflo  flato,can  vna  fìgu.rc?jé<: 
quefto  motto.  PuUiCdicommoditati .  Più  oltre  è  la  Con- 
cordia de  duoi  animali  Lione,  &  Lupa  infcgne  di  Fiore» 
2,a,&  di  Siena,con  vna  figura  nel  mezo  di  loro,  con  un  ra 
mo  d'uliuo  in  mano^fìgnifìcataper  la  Pace.  Et  quefìa  in- 
fcnzione.  Pafcentur  fimitl.  Mofìrandolavnionedico 
fi  fatte  Città,&  loro  fiati . 

Et  in  vn'altro  ouato  la  colonna  di  granito  con  la  fla-- 
tua  della  Giuflizia  fopraui,&  fbtto  quefie  parole  • 
iHditia'yi^ìrix ,  Et  nel  primo  della  facciata,  doue  fono  le 
due  porte  e  il  fuberbifsimo,&  reali fsimo  palagio  de'  Pitti 
con  quell'ornamento  fatto  dentro  da  S.Ecc.llluftn'fs.con 
grandifsimafpefa,del  quale  è  lo  Architettore  M.  Bartolo 
meo  Ammannati,Scultore  eziandio  Eccellentifsimo ,  co 
quefle  parole.  Pulcìmordlatent.  Et  fra  le  due  porte  fi  leg 
gono  qucfti  verfi  di  M.Fabio  Segni, 

p  ij 
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^"i^^JJ^  4«/^/c^i  hanc  l/rbem ,  DijsjufiJècHndis 
Cxjdns  inuitìt  ^H^ufli  pukherrimdproles 
Liminci  nunc  ijfdem  fùbens ,  atque  aurea,  teSia. 
^duenti*  ecce  tuo^atanturiC!^  omnia  rident. 
Quin  redimita  olex  crines  Pax  alma  corona  : 
JEt  fècura  quies^(:^  editerà  numina  ii£,to 
Te  yuìtu  accipmnt  yenientem  :  <& fronte  ferena  : 
Omnes  &*  l/ow  optant^<ì^  uoceprecantur, 
Slsfoelix  :  adfisque  tuo  cum  coniuge  Viro-o . 
u4.eternum  imperium  yi^cat  :  nomenque  :  decusque . 

Etpaflato  quelle  èia  deficcazionedePaduli  di  Pifa,  e'I  bo 
nifìcamento  di  quello  flato ,  &  dell'aria  di  quel  fertilifsi- 
me,  &comodifsimopaere.conquefì;obreue, 

Coelum  falubre  firen. 
Et  nel  mezzo  di  cotale  ouato  (enza  altre  figure. 

Siccatusmaritimtspaìudibus. 
Et  padàndo  alla  quarta  facciata  fono  ne  l'ultimo  ouato,fi 
gnifìcate  per  la  Rcnunzia  del  gouerno  fatta  da  fua  Ecc.al 
Principe^due  maniache  pare,che  fci  oglinovn  nodo,&  fi 
fatto  motto .  Expìicando  implicatur .  Doppo  quefto  è  la 
fortificazione  dello  flato  fenza  figure,  ma  con  quefle  pa-. 
role  dentro  all'oliato  MumtaThufcta,  Etfbtto.  SmelU" 
(ìitia  immunità.  Nel  fèguente  poi  è  la  creazione  della  Re- 
ligione de  fuoi  (^aualieri  di  fànto  Stefano  cofi  efpreflà. 
Vedefi  fua  Eccellenza  porgere  ad  alcuni  Caualieri,che  fb 
no  ginocchioni  dinanzi  ad  vn'altare  con  vna  mano  la  ero 
ce  infègna  di  cotale  ordme  :  &  con  l'altra  la  fpada  :  &  efsi 
moflrano  di  giurare  fedeltà:&  nel  campo  è  il  palagio  del 
la  loro  rifedenza  in  Pifàcon  quella  infcrizionefbtto. 
Vióloryincitur,  Et  fi  vede  fua  Eccellenza  fòpra  vn  fugge 
fio  militare  con  i  fuoi  fòldati  innanzi  ordinare  la  fua  milt- 
zia,& le fuebande,fènza motto  per  bora.  Maritornan- 
do  bora  al  reftan  te  della  faccia  della  porta  del  palagio,cio  - 
€jalla  fìnidra  di  quella,fl  veggono  in  vn buatofoldati^che 

ricon- 
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riconducono  a  Fiorenza  artiglierie,  &  bandiere  Aate  già 
tolte  in  guerra  a  Fiorentini, con  cjuefte  parole. 
Stanis  receptls.  Poco  più  oltre  vi  è  la  tagliata,e'l  dirizzarne 
to del  fiume  d'Arno,  fìgnifìcate  cjuefte  due  cofe  per  vn 
Toro  con  le  corna  rotte,&  quefto  motto,  Immmtintsa-e 
Hit.  L'ultimo  nei  riuoltar  della  detta  facciata  verfb  la  por 
ta  fono  gli  acquedotti  fatti  a  Fiorenza ,  &  a  Pifà  per  con- 
durne acque  da  luogo  à  luogo  per  comodi tà,ornamento, 
&  grandezza. Et  vi  Ci  vede  la  Fontana  di  piazza  fiata  fatta 
dal  detto  M.Bartolomeo  Ammannati.del  quale  ella  e  o  - 
pera  con  le  ftatue,&  ogn'altro  fuo  ornamento ,  degna  di 
lode ,  come  la  fìa  ancora  tanto  più  quando  le  figure,  che 
vi  vano  ali  mtorno  fieno  fatte  di  bronzo,come  hanno  ad 
effere .  Et  fbtto  à  roueici  delle  [medaglie ,  nelle  facciate 
delleloggie  all'intorno  è  una  cornice,  che  rigira  per  tut- 
to lauorata  di  fì;ucchi,con  alcuni  pilaftri,  i  quali  rifpondo 
no  alle  colonne  dipinti  di  varie  Grottefchc.&fra  pilaflro 
&  pilaflro  è  ritratta  di  naturale,&  con  diligenza  vna  Ter 
ra  groffà^ò  città  di  Germania.^:  ciafcuna  ha  difbpra  il  fuo 
nome  in  Tedefco,&  fotto  in  Latino .  Quefle  fono  Viéna 
nelh  fua  più  bella  veduta  con  cotali  parole ,  Vienna  Jèdes 
^«/?nW.praga  con  queft'altre.Pri^^rf  Rc^ia  ctmtcvs  BohemÌ£, 
Poflonia:&  difbtto.  Pofonium  HungdrÌ£  cmiuvsnn  cjua.  Maxi 
milicLniió  coronutmfuit.  Seguita  doppo  Lintz:  &  le  lettere 
dicano.  Lm:^um  caput ^uflri£ fupertons.  Graz,  cioè, 
GratiumcapHtDucatm  Stm^,  Fnbur.  cioè.  Fribur^um 
caput  BrtsvoU,  Cloflernou,  cioè  Clofìernobur'rtim  ^ujh'uz  op 
piclum.  dalla  banda  di  fin  Piero  scheraggio  è  Isbruch,  habi 
tazione  delle  fèrenifìime  Reine  con  q ueftc  1  ettere.  Oeni" 
pens  caputTiroknfis  comitati.  Ebuftort,&in  Latino;  Ebcr 
ilorpìnum  yiUalmperatons.  Eflerfim.  Ster:;^nyum  Tirolenfi 
o/j/?/^«w.  Vedefìdipoilagrancittàdi  Gofcanzacon  lefue 
lettere anch'ella .  Coniìantiaauit.ts.  Ninflat, cioè.  Nieuiìa. 
dinm  ^uflrU  ciuitas.  K  can  to  à  lei  è  Hala  ,  &  q  u cflo  mot 
to.  Hala,  TiroUnfis  comitati^  oppidum  .Triefle.cioè.  Tcr<rejÌH 
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Stiridi  duiuis.  Pafìàgò  città ,  detti  Patauid  epifcopalls  ciuìtas 
Imptrdtons.  BriiàclljCoI  breuG.  BrijkcnmBriSGvi^  oppidum»: 
Stain ,  &  lotto.  Stanium  ^ujìrix  oppidum .  Tutte  quefte 
Tenefonopoftecjuiuj.comepofleclute anticamente  :  & 
hoggidijdagUmpciv  di  cala  d'Auftria.ad  honore  della  lo 
ro  Mae{là,tl:diIetto  cofi  de  noftrixóe  di  (]gli  d'Ila  nobilis. 
nazione  AIemana,&trattenimeto  di  qualunchele  vede... 
.  Ma  tempo  e  homai  di  làlirfcne sii  nella  Sala  grande,  la- 
quale  di  grande2za,di  bellezza^di  ncchezza,di  fplendore 
de  di  magnificenza  vince  non  pure  qualunch'altro  orna- 
tifs. &ricchi{s. luogo  fi  lìa  in  Europa,  ma  in  tutto'lmon- 
<lo  .  conciofiacbe'fifàppia molto  bene,nonelser'infino 
ad  bora  di  colacofi  fatta  in  parte  veruna 

E"  quella  di  lunghezza  di  cento  braccia^Iarga  XL.&al 
ta36.'&iiruopalcoèlcompartitO;,|)dircofijintrekcuna' 
ri.&  ciafcuno  di  elsi  in  quadri  grandi, et  minori  :in  tondr^ 
etottangolijCongraziaJeggiadna,&vnionemarauig}io 
fà.&  quelli  fono  tutti  coloritij&  fatti  di  pittura  con  figa 
re  gradili,  accioche  le  polsino  meglio  apparir'  à  chi  da  baf 
(b  in  tanta diflanza  le  vede.&  l'ornamento  delle  dette  pir 
ture,chelbno  nello  slondato  del  palco ,  è  tutto  itagliato, 
con  alcuni  rofonij&  borchioni ,  che  paiono  Imaltati ,  & 
tutto  coperto  d'oro,fuori,che  in  alcuni  luoghi  doue  gì  e 
tocco  per  maggior  vaghezza  di  bellils.  &  allegrils.  colori. 
Le  dipinture  del  palco,che  è  fiata  mag.inuenzione,  &  co 
cetto  proporzionatils.à  quel  luogo  ,  raplèntano  tre  colè 
notabilis.etdi  memoria degne:^cioche  nel lacunare,et  fi 
lare  di  mezo  è  la  fondazioe  della  città  di  Fiore. fatta  da  Ro 
mani,&tutte  le  progatiue  che  l'ha  hauuto  in  diuerfi  tepi: 
&  nelle fueteftei  G6faloni,lòmigliati  à Caporioni  di  Ro 
ma,rarte  della  città^et  le  terre  del  dominio  Fior.co  l'arme 
et  inlcgnc  di  tutte  qfte  colè,et  c5  certe  breui  inlcrizioni  lì 
gnificatrici  del  fatto,e'l  tépo  apùto  di  quello,  polle  co  let 
tere  d'oro  in  certi  fpazi  del  fuo  ornamento .  neduoi  filari 
dalle  bade  fono  due  iportatifs.guerre:dalla  parte  della  pia 
za  la  guerra  di  Pira5che  diuò  14  anni:&  dirincotrogli  dal- 
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Taltra  bandala  guerra  di  Siena.IaquaJe  dumi4  mefi .  Quc 
ftafalahadiuerfo  ilfàlc  vn  rialto  fatto  per  vna  Audicnza 
aperta,clie  Tale  fette  gradi,adornato di  flatuc  di  marmo, 
et  di  ricchifs.nicclìie.Sopra  la  parte  della  muraglia,  delia- 
quale  douefono  le  due  fìneftre  viene  vn  ballatoio  di  pie- 
tra fine  co  balauftrÌ5&  colonne,&adornaméti  di  fluccbi. 
iòtt-o  al  palco  apputo  nelle  facciate  della  fua  lùghcza  è  vn 
fregio  di  fineftrec|uadre,abbellite,  et  arrichite  di  Méfolo 
ni  itapliati,  e  tutti  me{si  d'oro, cbe  tanq  luminofo  ogni  co 
là  finche  ogni  piccolifs.figura,ct  ciò  che  vi  c,ancor  che  mi 
nuti{s.fia,ottimamétefi {corge-Nellàitra  teflapoi  dirim 
petto  all'Adienza  èphoravna  Scena,plecomedie,ches- 
hanoàfareila  quale  è  mirabile.etfoprdgh'vn -corridore  fi 
mile  alialtro^ma  no  finitogli  qualecogiugne Icftàzé  ve<-' 
chic  dinazi  del  palagio  c6  le  nuoue  di  dietro .  Nelle  incela 
te  vltim  jméte  della  detta  fala  fbtto  appiito  alle  méfòlc  del 
lefineftrequadreych'ioditsiièvririGintodi  pietre  (corni. 
ciate,ilquale{èrue|)  finiméto:di  fbpra/difbtto,etda  lato  a 
5  quadrÌ5che  fono ^  ciafcuna  bada  alti  br.i),et  larghi  1 1  de 
troa'quali  fono  di  Pitt.irkratti'dGJlé  piazze  di  x;  città  del 
nofìro  DniOjCo  alcuni  feftónhftmiterti  putti,  chehanoi 
mezo  l'armi  di  cjlle.Quefte  fono  Fiefble  Siena. Fifa.  Arez 
zo. Cortona. Volterra^'P(ftoiàyBofgo  S.Sepulc.Motepul 
ciano,et  Pratorma  ^che  iiigo  farebbe  il  racótare  ogni  par 
ticolarità  cofi  attenete  alla  lua  bellezza,  et  riccheza,come 
alla  fignifìcazionedellepitturc  tutte^et  deli'inuézioni  ef 
preflc  co  tata arte^etmaertria in  cofi  flùpéda  opa,  me  ne 
rimetto  alla  ^{cna''éighiar22Scjrit^<hc3^mtQc^[ìc  cofe  tara 
in  un  fuo  libresche  prefto  verrà  fuori  fmparo^M. Giorgio 
Vafari  Aret.  pitt.cccelltis.&  Arch.graziofbjetdisomaco 
médazioedegno,&  d'eterna  lode.  &che  di  cofimarauigli 
ofb  ornaméto,&no  più  villo  à  noflri  tépi  è  ftato^comedl 
cortilc,delle  fcale,&di  tutta  la  rinouazione  del  palagio,& 
delle  pittureinfìnite,ilmaeflro{burano,rArch.e'lfblo  fa 
citore:&qllo  che  auanza  ogni  imaginazione,&  fupera  o- 
'  gni  credéza  è  la  pflezzaco  ch'egli  tutte  corali  cofc  ha  fatto 
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Concio  (ìadie'defitlcrando  fua  Eccellenza  lUuftrlfsima, 
di  alzare  la  detta  {ala,macliina  per  lo  innanzi,  et  ordinaria 
mente  grandi{sima,&dirfìcilifsinia:et  di  fornirla  per  ho - 
norarne  la  dcfideratifsima  venuta, etlc  felicifsime noz- 
ze di  luaAltezza,egli  l'ha  alzata  quattordici  braccia,etirì 
duoi  anni, et  quando  più  bifbgnaua ,  et  per  molti  manco 
fi  credeua,  condotta  alla  perfezione  ,  et  finita  :  il  che  egli 
ha  fatto  fimilmente  delcomodilsimo,  et  belliisimo  corri-, 
dorè, con  il  quale  egli  ha  vniti-)&  legati  il  palagio  di  piaz- 
za,&  quel  de  Pitti  infieme,in  fpazio  di  cinque  mefì ,  con 
jftuporedichiunchelovede.  E' quejflo  lungo  mille  ven- 
ti pafsi  andantÌ5&  di  gran  larghezza ,  &  cofa ,  della  quale 
niunaaltrafenepoteuapenlarCj  che  arrecale  comodità 
equale  non  che  maggiore à  noftri  hgnori,&padroni,  per: 
ch'e'poteiTero  godereà.poflaIoro,&a  tutte  l'otte  e  ■> 
&  con  più  facilitale  delizie,  hor  di  quefto,  i 

&  hordi  quelluogo.nechefi  fulTeco  i 

mancoipelà^confideratoillu- 
go  tratto  del  Viaggio  la  fa 
brica,insc,  potu- 
to fare,  ne  in 

cofi,.hi:(J. 
breue  tempo. 
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T  PERCHE  io  intendo  di  farc^pcrqua- 
to  per  me  iì  puotc,  il  don  uro  lionorc  à 
chi  adoperando  virtuofàmcntc  l' ha  me 
ritato ^& di  mo Ararmi  conolcitore  in 
j  qualche  parte  de  meriti  altrui,  aggiu- 
*  gnerò  à  tutto  quello^,  che  io  ho  detto  in 
fino  à  qui,chi  fin  flato  Io  Autore  di  tutti  i  concetti  dell'ap 
parato  :  Se  ne  habbia  hauuto  la  cura  principale  ;  quali  fie- 
no flati  i  componitori  delle  Infcrizioni  in  vcrfì;&  di  tut- 
to cofi  grande  apparecchio .  il  proueditore.dirpenfatorc, 
follecitatorc.  Se  fopraflanteà  tanti  nobili  Artefici:  &  nel 
le  loro  profefsioni  eccellenti, non  pafTando  perà  hora  più 
oltrejchelornamento  della  porta  del  palagio. 

I  u  di  tutti  quefli  acutifsimi ,  &  bcllifsimi  concetti ,  8c 
di  cofi  ingcgnofe^  ricche,  honoreuoli.  Se  magnifiche  in- 
uenzioni,che  per  lo  apparato  efprimeuanfi,  l'Autore  lo 
molto  Reuerendo  lignorcPriorc,&  Ipcdalingo  del  gran 
dirsimo,&pi;(sirnorpedalcj&  ricetto  degli  Innocenti  DO 
Vincenzio Borghini  gentilhuomo  Fiorentino, &  perfb- 
na  di  nobile,&  raro  ingegno,&  di  varia,(5»;  bella  letterata 
ra,&  di  cognizione  rquifita,&  di  gì  aue,  <Sj  prudente  i^iu 
dicioin  tuttclccofe.  De  verfì  Latini  tutti  fuori  perocché 
di  quelli, che  fi  Icggeuono  all'ornamente  dagli  Spini, reci 
tati  nel  quinto  capitolo,Av:  gli  epigrammi,  cioè  quello., 
che  fi  leggeua  à  Tornaquinci  di  uerfo  Mercato  vecchio, 
che  incomìnch. r?vperi>s^^€ni' rfdtd^  c.Sc  quello  dell  Arco 
deCarncfecchi^il  cui  principio  è,  Hi,  quos  facr.i.  Et  quel 
l'altro  poflo  di  verfb  Santa  Maria  Maggiore  nella  tefla  del 
l'Arco;  Vivtns  mra  O'c.  &  quello  di  verfo  fan  Giouanni 
all'arco  della  Religione,&  che  comincia .  Fruo-ibtus  muen- 
tts^c.  i  quali  fono  del  dottifsimo^^Scgiudiciofìfsimo  M. 
Giouan  Battifla  Adriani, cognominato  il  Marcellino,pu 
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blico  lettore  in  Firenze.  Fu  il  componitore  ilgentlli/si- 
mo,&  cortelifsimo  M.Fabio  Segni, huomo  di  acuto ,  ra- 
ro, &  nobilifsimo  ingegno,  dotto,&  nelle  più  belle  let- 
t  ere  cofi  Greche,  come  Latine,  de  particularmentein  tut 
ti  i  Poeti  dellVna  ,^^&  dell'altra  di  quefte  due  venerabili- 
fsime lingue  :&  della  noflra  Fiorentina  &fua  natia  non 
pure  effercitatiisimo,  &:di  cognizione  grandirsima,& 
di  ottimo  giudicio.  Ma  nella  Poefìa,  per  la  Maeftà  del- 
lo fl'lej&  delle  parole,&  per  la  felicità  de  concetti,  accom 
pagnata  da  facilità  marauigliofà  nello  rprimcrgli,&"  per  la 
dolcezza,^  bellezza  de  Tuoi  ver  fi  di  fpiri  ti  pienij&di  Ieri 
fìgraui,&  piaceuolijEccellentifsimo . 

Dell'ordine  poi  di  tata  granTabrica,  et  di  cofi  Artificio 
f  o  magiftero:  Et  della  cura  del  condurla  al  Tuo  fine,&  alla 
perfezione,  fi  debbe  non  pure  rendere  a  M.  Giouan  Cac 
cini  Proueditore  generale  di  tutta  la  fefla ,  le  douute  gra- 
zie ;  ma  (òmmifsimamente  lodarlo,  et  reflargnene  di  più 
ancora  obligato  :  hauendo  egli  co  Amore,  fbllccitudine, 
diligenza,induftria,accorgimcnto ,  Se  fatica, 
da  non  poter  dirfi,  fatto  quello, 
che  pochi  forjfè  haue- 
riano  fat- 
to. 
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Oraedendo  che  la  verni  nonhabbia  ne  Io 
più  vero, ne  lo  più  certo  premio  di  quello  , 
che  l'honore  &  la  lode  fi  fieno;  &  che  ogni 
honefta&^virtuofa  fatica  debba  giuftamé 
te  hauerelo  (uo  guiderdone:&:  che  chi  be- 
ne adopera, &:convertùmeriti  di  eflere  ho 
noraro,&  lodatoi  io  che  di  dare  à  ciascuno 
per  quanto  io  polToquelIojchedouutamente  èluo,  &  fé  gli 
richiede,fònimamente  dilettomi ,  ho  giudicato  efler  cofa  ra- 
ioneuole,doppo  lo  hauere  co  quella  maggior  diligenza,che 
per  me  s'è  potuto  vlare  in  cofa  cofi  grande,&;  intorno  à  tante 
menomezze:&  con  quella  fede  ócfincericà  che 'oftimoconuc 
rirfi  ad  vn'huomOjche  faccia  professione  di  eflere  veramente 
crill:iano>fcritto  ciò  che  io  ho  Icritto  disfare  honorata  menzio 
nedi  tanti  ingegPofsn-ni&nobilifs.Arteficiji  quali  con  ogni 
loroindun:ria,&:  maeftria,  ò  fono  (lati  Architettori  degl'Ar* 
chi ,  &  degl'crnamenti ,  ò  gl'hanno  lauorati ,  difegnati ,  ò  co- 
loriti i  quadri,&:  fatto  le  ftaruej  nominandogli  fecondo  lordi 
ne  appunto  deirapparato,&:  non  mtepdendo  di  torre  ad  alcu 
co  illuogo  chegliftima,chegli  fi  conuenga,  &  chegli  fi^con- 
uiene,ne  di  dare  ad  altri  qucllo,che  egli  non  ha  per  fuo.ma  di 
lodarfi  1  vniuerfale  Se  in  particolare:  Oc  moftrare  come  le  buo 
ne  Arti  fiorilchino  in  quefta  città,copiofifs.  di  huomini  in  o- 
gni  arte  Eccellenti,6c  particolarmente  di  Scuhori,  di  Pittori, 
d'Architettori,&  di  intagliatori  di  legname:  &c  cornei  noftri 
Illuftris  etEccellen.  Signori  &  Padroni  habbino  per  quello 
rifpetto  una  infinita  comodità  di  fare  corali  apparatij&:  quai 
fi  voglia  lorte  di  fede . 

fudelloornamcntodellaPortaal Prato  loinuentore  &Archi 
tettore  AlelTandro  Allori  allicuo  delBròzinoPit.  in  cofigio 
uenile  età  Eccell.  et,di  nobile,&:  raro  ingegno,  &c  ricco  di  bel 
lifsimi  concetti,  ^'  di  fpiritofe  inuenzioni:  6c  nelle  maniere , 
mode(lo,graziofo,  argentile,  fu  fimilmentt  di  tutte  le  pittu- 
re di  quello,o'l  proprio  facitore,o'l  folo  di{egnatore;elTendofi 
valuto  poi  dell'opera  di  Creaci  &  di  Giouanmaria  Butteri  fra 
tegli,pittori  di  buona  maniera,&che  molto  bene  dimoflrano 
col  pennello  &C  col  difegnatoio^  di  hauere  da  ottimo  maeftro 
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quale  è  il  BronzIno,apparato .  fece  ancora  di  Tua  mano  le  da- 
tile cioè,  la  Fiorenza  con  altre  due  iue  damigelle  i  moftrandq 
di  ellere  in  far  di  rilieuo  (e  non  più  che  maeftro,certo  più  che 
eflercitato  f colare.  Le  fei  ftatue,che  erano  all'intorno  (opra  il 
cornicione  furono  di  Mano  di  Fra  Giouan  Vincenzio  de  Set 
uijgiouane  molto  intcden^e  dell'arte,  &c  che  di  marmo  fa  be- 
ne &  di  Zanobi  Laftricati,  huomo  dalFai . 
Delle  ftatue  di  Borgo  ogni  Santi  fu  il  maeftro  Francefco  del- 
la Cammilla-  Se  delle  Pitture,Santi  diTito,  de  Carlo  Portelli 
d'alloro  pittori  di  pregio. 

De  quadri  di  pittura  dell'ornamento  de  Ricafoli  fu  il  facitore 
Agnolo  chiamato  il  Bronzino  quello,che  col  pcnnello,&  con 
la  lua  gcntilezza5&  ellercitatifsima  mano,  Jk:  col  buon  giudi- 
cio  imitò  fempre,qua(ì  Tuo  emulo,la  natura  mirabilmente;c5 
ducendo  con  gran  maniera  l'opere  Tue  ad  vna  Iquifita  8c  lom 
maperfezione>dllicatezza&tìenezza.percheegliin  cotale ar 
te  e  maeflio  louiano.  Et  delle  ftatue  tutte  fu  lo  Scultore  Bati 
fra  Lorenzi  huomo  Eccellete  delle  bellilììme  ftatue  dagli  Spi 
ni  et  delia  ftatuadellaReligione  Armata, porta  all'Arco  del  ca 
to  alla  Paglia, fu  io  maeftro  Giouannino  dall'opera ,  giouane 
ingegnofo,&:  di  ottima  m.aniera  nello  fcolpire  :  &  fra  fuoi  pa 
ri  Eccellente  ,  (Se  delle  Pitture  Michele  di  Ridolfo  Pittore  di 
gran  nome,&  huomo  buono  religiofoj&pio. 
La  ftatua  della  ciuftizia  che'e  fopra  la  Colóna,&l'ordigno  del 
rizzar  «iella  raedefima  Colonna,&:fuoi  ornamenti  è  ftata  ope 
radi  M.  Bartolomeo  Ammannati, Scultorea:  Architettore 
Ecceilentillìmo,&  di  gettar  di  Bronzo  ottimo  maeftro. 
Delle  ftatue  degl'Archi  daTornaquinci  furono  imaeftri  Do 
menicoPoggini,ilquale  fece  quella  di  Alberto  ij.&  di  Federi 
go  hnperadori,moftrandofi  di  queftaartecofì  maeftro  famo 
lOjComeTi  fia  del  fare  ritratti  &  ligure  di  ballo  rilieuo  di  ftuc- 
co.  fece  ancora  le  ftatue  della  vitaccntemplatiua,6cdeiraiti- 
ua,pofte  all'Arco  della  Rehgione5(5«::  il  quadro  della  Natiuità 
di  noftra  Donna  ,  che  era  alla  porta  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
per  le  quali  cofe ,  come  per  lo  luo  bcllo,&  fucgliato  ingegno, 
egli  merita  d'cftere  hauuto  in  pregio,  honorato ,  &  tenuto  ca 
ro.  Il  fìì^Iiuolo del  particinoEccelicnceintaeliatore. Antonio 

di 
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di  Gino.  Nanni  di  Stocco  che  fece  ancora  la  ftatua  della  vera 
Religione.Stoldo  di  Gino  Se  Pompilio  Lancia:  di  cui  furono 
opera  (ìmilmente  le  ftatuc  della  speranza  &  della  Cari  tà,  po- 
lle all'Arco  della  Religione  .  Le  due  pro(pettiuec*quattro 
quadri,  fece  maeftroGiouanni  Strada  Fiamingo,huomodi 
grande  Eccellenza  &  prcftczza  nel  fare . 
Dell'Arco  de  Carnefccchi, fu  l'Architettore  Mcfler  Vinccn- 
tio  de  Roili  noftro  Fiorentino,  et  di  lua  mano  come  Scultori 
che  egli  èEcccllentiflìmo  &  di  gran  nome,fecc  parte  delle  fta 
tueielfendo  (lato  aiutato  da  Larione  Rufpoli  giouanc  Fioren 
tino  fuo  (colare,  di  grande  (peranza  nell'arte  ,&  degno  di  ta 
to  maeftro.  Le  Pitture,  le  fece  tutte  Federigo  Lamberto  Fiain 
mingccllendofi  di  maniera  portato,  che  egli  merita  de  elic- 
le fommamente  lodato,^  hauuto  nel  numero  de'migliori. 
L'altra  flatua  alTArco  del  canto  alla  Paglia  cioè  della  Religio 
ncefteriorejlafeceMafo  Boicoli  comeledueftatuedelfron- 
tefpizio  della  porta  di  Santa  Maria  del  Fiore,cioè  la  grazia,  8c 
l'operazione.  Le  pitture  dclmedefimo  arco  fece  Michele  di 
Ridolfo.  Tommafo  Mazzuoli, Domenico  detto  il  Beceri.  Ba- 
tifta  Naldini,  Pier  Fracia.  Carlo  Portelli.  Giorno  dell'Vnghe 
ro.  Mirabello.il  Gobbo.  Andrea  del  Minga,  &  Francesco  da 
roppi,tutti  buoni  maeftri  nella  Pittura,  ik  degni  di  commcn 
dazione.  Dc'balììriiieui  della  porta  di  Duomo  toronoi  mae 
(In  Mellcr  Vincenzio  de  Roiri,che  tante  volte,  quantegl'è  ri 
cordato  tanto  merita  di  elTer  lodato,  fece  il  quadro  dello  fpon 
falizio  delia  Madonna. Giambologna  Fiammingo  Eccellenti( 
fimo  nella  Scultura ,  de  nel  gettar  di  Bronzo  marauigliofo ,  &C 
in  ogni  ino  affare  predo,  &:digrandcspirito,laNatiuitàdi 
Chrifto,  Vincenzio  Danti  Pcruginogiouanefingolare,&  di 
ingegno{iiblime&  accuto,grazio(o,6<:gctile,Iacui  vcrtù,et 
ftiipen  da  maedrianell'adoperare  nell'arte  della  Scultura  è  de 
gna d'immortale honore. ilchefiécono(ciutodalla  grandifsi 
ma  &  pei  fetta  opeia,oltre  all'altre  fue  fatte  in  maruìo,  del  Ca 
uallo ,  che  (ì  vevic  a  $?.rì  Pulinari .  l:i  bellezza  del  quale  non  mi 
ba(laloaniniodifpcimcre,comeneiiiii.hcdi)odai  lui  à baila 
zn  erauene  duoi  di  Iacopo  Centi,  molfo  ben  condotti. vno 
del  Molchino  cioc  !o  auuenimcnto  dello  Sditììo  Santo, la 
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CircócifionediStoldodiGino.  La  prefentazione  al  Tempio 
di  Giouannino  dall'opera .  l' Annunziazionc  di  Francesco  del 
laCamrnilla.etquellodelPogginodettodifopra.  lì  tjuad/o 
grandedi  Pittura  (opra  laportalofcceTÒmafaMazziioli,  ; 
Del  Cauallo  da  Santo  rulinan  già  s'è  detto  il  macftro  che  hor 
maipertuttoiìfaconolccrehonoi-ataméte  .la  Fo^ntanaèfati 
ri,!  putti  8c  lOche  pofte  all'Arco  del  Borgo  de  Greci ,  fece  Nà 
ni  di  Stocco,  le  pitture  Santi  di  Tito.  .; 

Dell'ArcodelSalefecediScalturai  4.  maraujgliofifs. Canal 
li,  la  ftatua  della  prudenza  ciuileafcdere.il  premio  et  la  pena» 
gl'Angioli  che  reggeuono  la  Corona  Giabologna .  la  fortezza 
&  la  coftanza  il  Moichino .  la  Temperanza  6c  la  facilità  è  duoi 
Angioletti  deirepitafììo,  Valerio  Gioii.  Vigilanza ,  &  pazien 
2a.Scherano.!c  pitture  tutte  Federigo Zuccherijpittore di  bel 
la&grazio(amanieraj&molco  reputato.  La  Fontana  di  Piaz 
2a  c5  tutte  le  Tue  ftatue  e  fiata  opera  di  Meder  Bartolomeo  Am 
mannatijhnomodigrandiihmo valore  nell'artedellaScultu 
ra  de  del  getto  &  di  accorto  giudicio.&  p  l'altre  fne  buone ,  &C 
honorate  qualità  amabile  &  degno  diefler  feruito.  Delle  (la 
tue  della  Porta  del  Palagio  furono  gl'artefici,  il  Mofchino  del 
la  quiete  &c  de  duoi  termini  Furore,&:  Diicordia.  Valerio  Ciò 
li  ,della  virtù  &  for tuna.della  gloria, &  fatica  Stoldo  di  Gino. 
Et  in  somma  degl'Archi  tutti  fuori  che  di  quello  della  porta 
al  Prato ,  &  dd  canto  de  Carnefecchi ,  è  (lato  lo  A  rchi  tettore 
Meder  Giorgio  Vafari  d'Arezzo  Pittore  Eccellétifììmo  et  nel- 
l'Architettura non  manco graziofo  che  indu(lrio(b ,  &:  in  tut 
te  le  cofe  di  belli(simo  ìk  raro  ingegno,&:ricco  (opra  ogni  ere 
dered  inuenzioni  piaceuoli,&che  hanno  del  vago  &  del  buo 
no,&fono  veram.ente  di  raollratrici  della  viuacita  dello  fpiri- 
to,  Scgiudiciofuo. 

IMaeftri,&  intagliatori  di  legname,  i  quali  hanno  condot 
ti  tutti  quedi  ricchillìmi ,  &  grandinimi  Archi,  domani  enti 
fono  (lati,  raccontandogli  per  ordine,per  non  gli  priuare  del 
la  loro  debitalode.  Quegli  del  Su(ìna. Lorenzo  del  Berna  per 
Iona  intendentifsima  di  cotale  arte,&di  bel  difcgno .  Maellro 
Antonio  Particini  non  folamente  hof^gim  Firenze  Eccellen 
tiisimo  nelrartc  deirinragliare,maintédente  ancora  dell'Ar- 
chi 
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cKitcttura  &  del  difegno.  i  Defchcrini  huomini  vaien ti,6:dcl 
l'arte peritiirimi .  Maeftro  Antonio Cfocini , che  condude h 
porta  del  Duomo,  huomo  anchclIo,che  non  purehà 
'  'ài(egnó,dc  intende  dell'  Architettura ,  ma  dVnta 
^''''        gliarc è  ottimo  maeftro  ,   Fih'ppo,&:  Fran 
cefco  di  Giuhano  di  Baccio  d  Agnolo 
frategligran  macftri  d'intaglio, 
A|ii> ...  6:chchannorArchitettiua 

*    •**'  ereditaria.  Giouanni 

nodcttoilPvOlll 
no,  il  qua 
leà 
niuno  altro  è  inferiore  ne  di  intelligenza, 
nedidiligfnza,nedi 
giudicio. 
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à  faccele  mancano  queftc parole.     fopraunaBafa.     ànftampatc. 
leggi  ftamp.na.     àii  Paolo  del  Pozzo.  Paolo  dal  Pozzo.     àuPoggio 
maaci  i  nnanzi    MeiTcre,oggio.  1 1^  accantogli  il  Petrarca,  accaa 

togli  era  il  Petrarca,  à  io  Hanc  Remus  &  fratrem.  Hanc  Remus,&  tra 
ter.  à  XI  dentro  &  di  fuori,  dentro  &  fuori,  à  21  almeno  agguagliati 
almeno  con  efsi  agguagliati,  a  zi  mcfsi  alparidiquegli .  mersialpa 
ri  d)  loro,  a  Z6  lì'  ìcgg^euano.nianca.  fi  Icggcua  quefta  infcnzionc .  a 
30  ornamento.  dcH'ornainento.  aiiaura  fccula.  aurea  lecula.     * 

34molti  damigelle,  molte  damigelle.     a34cen  ello-conello.     a34 
jua  due.  sue  due,     a  34  d'altezza  brac.  13  &  mezzo.di  altezza  di  brac.  13 
Smezzo.     a4opeticrit.petiere.     a40  in  Ilua.  En  llua.     a 40 multa 
merita,  multa  munita,     a  47  innanz.  innanzi.     ay8  ncna.ncinta.     a 
70  altre  alla  quali,  oltre  alle  quali.  a  70  pofta  a  giacere,     pofta 

mezza  a  giacere  a7iropra  rarchiiraui.roprararchitr.aue.  a  73"* 
nelle  due  Nicchie.haueua  nelle  due  Nicchie,  a  74  Guaibcrtius.GuaU 
b-r'ius  a  74l'latua.llaua.  a  7^  compcrazioni.  operazioni,  a  77 
ulcinoffo  ufciuono.  aSdiberaliisimaméte.  liberiisimamente.  a8j 
doue  l'ò  nccuuca  in  quegU.riccuuta  &m  quegli  a  8^  per  poter  ferirla, 
ferirlo  a<?4  non  foiiia  di  rentirfi  &  godcrfi.  di  fentitli  ne  di  goucrù. 
aiciEr.imciìalapor:aiumczzodaduoi&c.  mctccuono  la  porta m 

mezzo  duoi . 
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ABCDEFGHIKLMNOPQ. 


Tutti  fono  duerni,eccetto  A^dc  Q  che 
fono  terni  • 


In  Fiorenza  appreflo  gli  heredi 
di  Bernardo  Giunti. 
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